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INTRODUZIONE. 


Ogni scienza è vincolata alla condizionalità dello spirito La storia 


pensante che la crea; e anche la storia, pur con tutto il 
suo sforzo d'’esattezza, d'oggettività, di ricerca particolare, 
è legata a tali condizioni. Queste consistono nel fatto che 
Roi dobbiamo sempre attenerci all'esperienza odierna della 
vita, la quale — anche se non ne abbiamo intiera coscienza — 
ci ondeggia continuamente davanti agli occhi, quando dalle 
analogie col presente cerchiamo d'intendere la causalità 
d'avvenimenti trascorsi. Ed anche più importante è la cir- 
costanza che noi di proposito o no mettiamo sempre il 
corso degli avvenimenti in rapporto col complesso di cose 
che agisce nel presente, e che dal passato desumiamo sem- 
pre conclusioni circa lo stato presente e circa l’avvenire. 
Gli argomenti che non si prestano a stabilire tali rap- 
porti appartengono soltanto all'antiquario, e le ricerche 
che li lasciano completamente e sostanzialmente da parte 
sono soltanto lavoro da dilettanti o da fornitori di ma- 
teriali. Anche quando ci applichiamo all'arte, così abi. 
tuale al pensiero moderno, di stabilire delle serie evolutive, 
in sostanza lo facciamo soltanto per poter comprendere in 
una di tali serie il nostro stesso presente; e quando se. 
guiamo la non meno abituale propensione a trarre da tali 
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serie le « leggi storiche », obbediamo al segreto desiderio 
d’ inquadrare il presente particolare nel corso universale 
dei fatti, a fine di capir meglio il presente e l’avvenire. Sic- 
chè lo scopo ultimo d’ogni storia è sempre la comprensione 
del presente. La storia è precisamente l’esperienza comples- 
siva di vita della nostra specie, in quanto siamo in grado 
di ricordarla e di riferirla alla nostra propria esistenza. 
Ogni ricerca storica lavora tacitamente con tali coefficienti, 
e questo è anche espressamente lo scopo supremo della 
storia, sempre che essa senta se stessa quale scienza uni- 
taria di determinata importanza per il complesso delle no- 
stre conoscenze. 

Proporsi espressamente tal compito significa indubbia- 
mente intraprendere una costruzione: vale a dire quella 
che consiste nel racchiudere il presente in un concetto ge- 
nerale, caratteristico della sua essenza, e nel mettere in re- 
lazione questo complesso col passato come gruppo di 
forze e tendenze storiche, che debbono anch'esse designarsi 
e caratterizzarsi con concetti generali. Ma nessuna ricerca 
storica, per quanto particolare e oggettiva essa sia, può 
assolutamente fare del tutto a meno di tali concetti gene- 
rali; al massimo può illudersi di poterlo fare in quanto li 
ritiene come sottintesi e naturali. Ma appunto in questa 
pretesa naturalezza si celano i veri grandi problemi, che 
debbono sempre di bel nuovo farsi oggetto del pensiero 
scientifico storico. Del resto è ammesso esplicitamente che 
il tipo speciale di tale pensiero è costruttivo e concettuale. 
Esso presuppone la ricerca particolare e ne dipende; im- 
plica speciali pericoli e deviazioni di falsa generalizzazione 
e dovrà osservare molta modestia di fronte alla ricerca spe- 
cificamente oggettiva; ma ciò non toglie che si debba sem- 
pre tornare ad esso, e che in esso si esprima il vero e proprio 
pensiero storico. Esso soltanto permette di raggruppare per 
l'ulteriore rielaborazione il materiale già elaborato, di sce- 
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verare i nessi e applicare al materiale nuovi problemi; e 
soprattutto rende possibile di raggiungere lo scopo fonda- 
mentale perseguito da ogni storia, vale a dire la compren- 
sione del presente. Pur con la piena coscienza delle fonti 
d'errore che lo minacciano, esso può quindi farsi valere 
arditamente. Il metodo costruttivo non vuol certamente, 
imitando l’antica dottrina teologica, rintracciare le vie della 
provvidenza, o seguendo Hegel mostrare la necessaria espli- 
cazione dell'idea, o come il positivismo psicologizzante co- 
struire la serie causale necessaria di certe condizioni collet- 
tive e di certi tipi spirituali. Esso invece, attenendosi vera- 
mente e costantemente all'esperienza, vuole soltanto for- 
mulare per quanto è possibile in concetti generali le varie 
grandi forze della nostra vita storica, e mettere in luce il 
reale rapporto genetico-causale di questi tipi culturali che 
si susseguono e s'inseriscono l'uno nell'altro. Con questa 
successione e con queste mescolanze si spiega poi il nostro 
mondo speciale, al quale noi riferiamo ogni conoscenza 
storica mettendolo con essa in contrasto o facendolo da 
essa derivare, e che noi desideriamo capire nei suoi ele- 
menti fondamentali per poter capire noi stessi. Ogni più 
vasta costruzione storico-filosofica non appartiene più al 
dominio della storia, sibbene a quello della filosofia, della 
metafisica, dell'etica, o della convinzione religiosa. Ma nel 
senso rigorosamente sperimentale dianzi accennato il me- 
todo costruttivo appartiene alla storia reale; e anche il 
seguente tentativo di costruzione è condotto soltanto in 
questo senso empirico (1). 


(1) Felix Rachfahl ha creduto di poter mettere in guardia contro le mie 
costruzioni in nome della genuina tecnica della storia, scagliandosi col suo con- 
sueto tono di maestro di scuola o di giudice supremo contro lo scritto, di cui si 
parlerà in seguito, di Max Weber intorno al calvinismo, e quindi anche contro 
il presente studio nonchè contro i lavori da me pubblicati nella Kultur der 
Gegenwart (cî. Kapitalismus und Calvinismus nell’Internationale Wochenscnrift, 
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1909, e Nochmals Kapitalismus und Calvinismas, ibid. 1510). Egli ritiene che 
le mie vedute storiche siano soltanto «affrettate e ingiustificate generalizza- 
zioni sulla base di un’ insufficiente conoscenza della materia » ecc, Io non posso 
nè voglio seguirlo in'questo tono; ad alcuni rilievi particolari ho risposto nelle 
mie Soziallehren. Osservo soltanto che le sue conoscenze in fatto di storia eco- 
nomica e soprattutto in fatto di storia della teologia e della religione per lo meno 
non autorizzano a considerare come serio e fondato il suo tono di giudice, Egli 
per l'appunto dimostra all'evidenza quanto sia giustificata, accanto alla ricerca 
particolare « specialistica » — che per conto mio del resto va messa sempre as- 
solutamente in prima linea — anche la riflessione sulle grandi potenze di pensiero 
attive nella storia, sulle quali evidentemente si deve anche sapere un pochino, In 
verità i due indirizzi di studio possono fruttuosamente integrarsi a vicenda. In- 
vece di far questo, il Rachfahl s'accontenta d’escogitare contro i costruttori 
malignità d'ogni specie, che gli sembrano evidentemente molto spiritose. Dal 
canto mio, non ho nessuna renitenza a tener conto della sua critica nei punti 
dov’essa mi sembra fondata. Veramente non è molta cosa, ciò ch'io debbo ret- 
tificare: cf. la mia risposta, Die Kulturbedeutung des Calvinismus, 1. W. 1910. 
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Uno dei concetti storici generali, che apparentemente Concetto del- 


sono intuitivi e che in realtà spesso vengono trattati abba- 
stanza irriflessivamente, è quello, implicito nel nostro tema, 
del mondo moderno, o, rinunciando alla parola « mon- 
do », troppo pretenziosa e sconvenientemente generalizzatrice 
del nostro modo d'essere, il concetto della moderna civiltà 
europeo-americana. Occorre quindi anzitutto delimitare con 
precisione tale concetto, ciò che ci porrà subito fra le mani 
i problemi che dovremo sollevare intorno al protestantismo 
come uno dei progenitori della civiltà moderna. Questa, s'in- 
tende, racchiude le tendenze più disparate, ma reca tuttavia 
in sè una certa impronta comune, che tutti noi sentiamo 
istintivamente. L'appellativo di « moderna » veramente va 
inteso soltanto 4 potiori, giacchè essa continua una buona 
parte delle forze antiche; ma appunto nella perpetua lotta 
contro queste potenze antiche si rende cosciente la sua 
peculiarità. Quest'ultima però in se stessa è straordinaria- 
mente difficile a precisare, in parte a causa della varietà ed 
eterogeneità delle forze e condizioni che la determinano, 
in parte a causa della mancanza di specifici mezzi di 
esame, vale a dire dell’impossibilità di metterla a con- 
fronto con una nuova susseguente unità culturale, la qual 
1. 
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cosa soltanto permetterebbe di riconoscere le forze ancora 
invisibili o almeno non evidenti che agiscono nella vita 
odierna. E quindi come criteri distintivi in sostanza noi non 
abbiamo altro che il confronto coi periodi anteriori e prin- 
cipalmente col periodo immediatamente precedente. Questi 
sono essenzialmente criteri soltanto negativi: ma è da con- 
siderare che anche la cultura moderna nel suo inizio si sentì 
nuova principalmente nel contrasto con la precedente, e 
giunse alle nuove creazioni positive soltanto attraverso gli 
esperimenti più svariati. Fino a questo momento non si 
possono determinare i caratteri generali dell’età moderna 
altro che con criteri negativi. 

La civiltà moderna, considerata nella sua connessione 
più immediata, è nata dalla grande età della civiltà eccle- 
siastica, che si fondava sulla fede nell’assoluta e imme- 
diata rivelazione divina e sull’ordinarsi di essa rivelazione 
nell'istituto redentore ed educativo della Chiesa. Niente 
può paragonarsi con la potenza di tal fede, quand’essa è 
primitiva e spontanea. Infatti allora Dio è dappertutto, e 
la sua volontà immediata, esattamente riconoscibile e rap: 
presentata da un istituto infallibile, è presente dappertutto, 
Ogni forza rivolta a opere superiori, ogni sicurezza di rag- 
giungere lo scopo ultimo della vita, deriva dalla rivelazione 
e dall’ordinarsi di essa nella Chiesa. Con la creazione di 
questo poderoso edificio sotto l'influenza decisiva del cri- 
stianesimo ha termine l’antichità: e tale edificio diventa 
il centro della cosidetta civiltà medioevale. L’immediato 
manifestarsi nel mondo del divino, esattamente delimita- 
bile di fronte al potere semplicemente naturale, delle sue 
leggi, delle sue forze, dei suoi fini, determina tutto e dà 
vita a un ideale di civiltà, che almeno in teoria assegna 
alla Chiesa e alla di lei autorità la direzione dell’ umanità 
unitaria, e che in ogni campo dà norma al coordinamento 
dei fini sopranaturali e divini coi fini naturali, mondani, 
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umani. Su tutto signoreggia la Lex Dei, desunta dalla 
Lex Mosis o decalogo, dalla Lex Christi, e dalla Lex ec- 
clesiae, la quale però accoglie e inquadra in sè come Lex 
naturae l'eredità culturale del mondo antico e le naturali 
esigenze della vita. E la grande teoria, quella che dà norma 
a tutto, è che le due Leges, la biblico-ecclesiastica e la 
stoico-naturale, ne costituiscono una sola, giacchè in ori- 
gine esse coincidevano e soltanto posteriormente, nell’ uma- 
nità peccaminosa, si sono separate, ma sotto la guida della 
Chiesa sono rimesse nel giusto equilibrio, bensì limitato, 
ora, dal permanere del peccato ereditario. 

Pertanto si ha anzitutto una civiltà di autorità in 
massimo grado, che appunto con l'autorità eccita le su- 
preme aspirazioni alla salute eterna e le più vive profondità 
della vita soggettiva dell'anima, e unisce l’immutabile-di- 
vino e il mutabile-umano in un cosmo di ordinate fun- 
zioni culturali. Quest'autorità religiosa, grazie all'istituto 
redentore della Chiesa, trae l’uomo dal mondo avvelenato 
del peccato e l’indirizza alle elevatezze dell’al di là: e da 
ciò consegue la svalutazione del mondo terreno-sensi- 
bile e il carattere fondamentalmente ascetico 
di tutta la visione e di tutta la conformazione della vita. 
In questo processo però l’ascesi assume talvolta prevalen- 
temente il significato mistico di un dissolversi d’ogni ele- 
mento sensibile-finito nell'eterno-ultraterreno, talvolta pre- 
valentemente un significato disciplinare, in quanto conforma 
e indirizza ogni operaai fini dell'altra vita. Nel primo caso 
essa agisce in senso quietistico, nel secondo conduce 
a un’azione sistematica. L’un effetto e l’altro sono stati 
operati in modo esemplare dal cattolicismo nel clero e 
negli ordini monastici, e anche, avuto riguardo alle con- 
dizioni della vita pratica, nella massa dei laici. Senonchè, 
accanto a tale processo la vita reale continuava a far va- 
lere i propri diritti, e tanto il teismo cristiano quanto l'an- 
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tica ercd tà culturale additavano anche un altro lato nella 
visione del mondo. La Chiesa seppe conciliare queste ten- 
denze contradittorie creando il suo cosmo di funzioni spi- 
rituali e culturali, nel quale la pienezza delle conseguenze 
ascetiche d'una simile concezione della vita spetta alla 
rappresentanza professionale della Chiesa, al clero, e al 
monacato dedicantesi spontaneamente a tale ideale, men- 
tre la massa da loro guidata, rappresentata ed infervorata, 
continua a compiere le proprie funzioni sociali secondo 
la Lex naturae, e solo in singoli casi o solo limitatamente 
s'assoggetta all’ideale ascetico, Allo stesso modo che l’auto- 
rità della Chiesa seppe riconoscere accanto a sè la ragione 
naturale, così pure l’ascesi seppe inquadrare in sè la vita 
naturale. Pertanto il cattolicismo è contrassegnato dall'unione 
estremamente flessibile della vita autoritario-ascetica con 
la libera vita naturale-mondana, e grazie a tale unione in 
tutta la tarda antichità e ancor più nel cosidetto medioevo 
romano-germanico esso divenne l’idea organizzatrice della 
civiltà, dalla quale derivò l’intiera figurazione del mondo, 
la scienza, l'etica, la teoria politica e sociale, tutta l’atti- 
vità pratica. Non occorre scoprire indipendentemente ve- 
rità nuove, nè si deve con forza organizzativa cosciente 
costruire un nuovo edificio politico-sociale: basta racco- 
gliere in un complesso armonico, dominato da fini religiosi 
e diretto mediatamente o immediatamente dal potere sa- 
cerdotale, le verità naturali e rivelate già assodate. È un 
compromesso, in cui però predomina il potere religioso, 
autoritario, ascetico, pessimista, dell'istituto di salvazione. 
Naturalmente queste che abbiamo accennato non sono le sole 
forze decisive del medioevo. Si aggiungono ad esse sva- 
riatissime condizioni reali affatto indipendenti, e alle 
quali soltanto si deve in parte la vittoria della cultura eccle- 
siastica: e cioè la situazione politica e sociale della tarda 
antichità, i tapporti giuridici ed economici del germanesimo, 
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l'inclinazione alla direzione ecclesiastica insita nei rapporti 
d'economia naturale prevalenti nel primo medioevo, il vin- 
colo corporativo dominante nell’incipiente economia mo- 
netaria e artigiana delle città, la debolezza di tutti i poteri 
centrali, cui in prima linea si deve la signoria ecclesiastica. 
Ma il fatto che tutte queste circostanze confluirono nel dare 
il sopravvento alla cultura diretta dalla Chiesa ha la sua ra- 
gione precisamente e in prima linea nel contenuto e nell’es- 
senza spirituale di essa; e quindi tutto questo complesso 
costituisce il periodo della civiltà essenzialmente ecclesiastica. 

Nell’opporsi a questo mondo culturale ecclesiastico 
viene appunto in luce l'essenza della civiltà moderna. 
Questa è in ogni parte lotta contro la cultura ecclesiastica 
e sostituzione ad essa d’idee culturali generate autono- 
mamente, il cui valore scaturisce dalla loro potenza di 
persuasione, dalla loro capacità d’impressione operante in 
modo immanente e immediato. Tutto è dominato dall’auto- 
nomia, comunque motivata, in contrapposizione all'autorità 
ecclesiastica, alle norme divine semplicemente esteriori e 
immediate. Anche quando s’invocano per principio o si 
seguono effettivamente nuove autorità, la validità di que- 
ste la si fonda sulla convinzione autonoma e razionale; 
e anche quando le antiche convinzioni religiose conservano 
vigore, tuttavia la loro verità e la loro forza imperativa si 
fondano, almeno presso i protestanti, in prima linea su 
un’interna convinzione personale e non già sull’autorità 
dominante come tale. Solo il cattolicismo rigoroso s’at- 
tiene all'antica idea d’ autorità, e perciò s'incunea nelmondo 
moderno come un mostruoso corpo estraneo: ma anch’ esso 
ha dovuto rinunciare in varie guise alle conseguenze pra- 
tiche di tale atteggiamento. Senonchè la conseguenza im- 
mediata e necessaria di tale autonomia è il sempre più 
accentuato individualismo delle convinzioni, opinioni, 
teorie e proposizioni di fini pratici. Un legame assoluta- 
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mente superindividuale può produrlo soltanto una potenza 
così gigantesca com'è la fede in una immediata e sopra- 
naturale rivelazione divina, quale fu posseduta dal cattoli- 
cismo e organizzata nella Chiesa come ampliata e perma- 
nente umanizzazione di Dio. Ma se questo legame cade, si 
ha come conseguenza necessaria il frazionamento più sva- 
riato delle opinioni umane. Queste non possono più decidere 
con autorità divina assoluta, ma soltanto con autorità umana 
relativa; e per quanto quest’autorità umana possa sentirsi 
fondata sulla ragione e possa quindi sperare di riunire gli 
uomini sul terreno della ragione, gli svariati atteggiamenti 
e le svariate manifestazioni della ragione stessa diverge- 
ranno continuamente. In luogo dell’infallibilità divina e 
dell’intolleranza ecclesiastica sottentra necessariamente la 
relatività umana e la tolleranza. Nella ricerca di norme ob- 
biettive e di garanzie contro il semplice arbitrio obbiettivo 
s'offrì quale unico mezzo la scienza, la quale nello stesso. 
tempo, grazie alla sua base naturalistica sorta da prin- 
cipi nuovi in confronto con quelli dell'antichità, recava 
seco nuove forze insite in un saldo orientamento meto- 
dico e nel dominio tecnico della natura. In luogo della ri- 
velazione, la signoria passò alla scienza, e in luogo del- 
l'autorità ecclesiastica imperò la letteratura indirizzata ai 
metodi nuovi. Da ciò deriva alla cultura moderna il suo. 
carattere razionalistico-scientifico, nel quale 
l’individualismo potè a un tempo esercitarsi liberamente 
e sembrare che trovasse limiti naturali. Come successore 
della teologia, come contrapposto e a un tempo ripro- 
duzione di essa, s'ebbe il sistema naturale e razionale 
delle scienze e delle norme di vita derivanti dal cosidetto 
razionalismo. È bensì vero che non sempre nè in ogni 
campo l’individualismo potè costringersi in tali limiti. A 
mano a mano che i pretesi saldi ordinamenti della ragione 
venivano fatti oggetto di riflessione storica intorno alla loro 
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origine, a mano a mano quindi che al disopra del pensiero 
scientifico naturalistico s' affermava il pensiero storico, an- 
che quel saldo sistema si dissolse nel flusso del divenire e 
di sempre più ampie possibilità future. L'autonomia fon- 
data dal razionalismo dovette infine riconoscere la condi- 
zionalità storica di tutto ciò che appare razionale, e incappò 
nella molteplicità disparata delle formazioni concettuali che 
s'affermavano razionali. In tal modo l’individualismo razio- 
nalistico s'andò sempre più trasformando in quel relativi- 
smo, di cui noi oggi conosciamo pur troppo l’azione 
dissolvitrice e polverizzatrice, ma che sentiamo anche come 
libero divenire delle più grandiose forze e possibilità. Con- 
tro tale frazionamento naturalmente non mancano forze 
centripete associative, operanti sia in teoria sia principal. 
mente nelle formazioni pratiche della vita politica ed eco- 
nomica: ma queste controcorrenti hanno basi ben diverse 
da quelle della cultura autoritaria della Chiesa. Solo tran- 
sitoriamente i due movimenti si diedero reciproco ali- 
mento e si fusero nell'età della ristorazione: ma poi si 
sono nuovamente separati. Oggi si può dire che il movi- 
mento politico ed economico di contrasto all’individuali- 
smo autonomo s’allontani ogni giorno maggiormente da 
quello della Chiesa e della ristorazione, giacchè anch’ esso 
in realtà si fonda sul principio moderno per cui il formarsi 
dell'ordine sociale è autonomo, cosciente, e s’attua libera- 
mente in forme armonizzanti con la mutevolezza delle si- 
tuazioni. Non certamente la rivelazione e I’al di là hanno 
creato le nuove potenze collettive oggi prevalenti. Ma da tutto 
ciò risulta ancora un altro tratto caratteristico della civiltà 
moderna, in quanto in essa la vita è indirizata a que- 
sto mondo. Una volta caduta l’autorità assoluta, im- 
plicante in sè anche il distacco assoluto tra il divino e 
l'umano; una volta riconosciuto nell'uomo un principio 
autonomo creatore di verità e di moralità; cadono anche 
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tutte le concezioni del mondo, che servivano principal- 
mente a consolidare quel distacco. Cade la dottrina del- 
l'assoluta corruzione ereditaria dell'umanità e con essa 
il trasferimento dei fini della vita in quel celeste al di là, 
che solo è in grado di salvare dalla corruzione medesima. 
E allora tutte le forze dell’al di qua acquistano nuovo 
e intenso valore e molto maggior potenza d'azione, al- 
lora lo scopo della vita si sposta sempre più verso questo 
mondo e verso la conformazione ideale di esso. Questa 
tendenza può metter capo alla pura e semplice mondaniz- 
zazione e secolarizzazione, oppure può conservare il nesso 
organico, bensì ormai diventato interiore, fra una vita mon- 
dana operosa e la continuazione d’essa nell’al di là: in 
ogni caso son cadute le premesse dell’ ascesi ecclesiastica. 
Come dice Lessing, si può attendere l’altra vita allo stesso 
modo del nuovo giorno, che nasce dal precedente. Non è 
più possibile stabilire separazioni e limiti vicendevoli tra 
la vita semplicemente mondana e la vita guidata dalla po- 
tenza divina, e quindi la vita appare come qualche cosa di 
soltanto umano oppure come qualche cosa che sia riempita 
di spirito divino in tutta la sua pienezza, ciò che spesso 
equivale. La vita moderna è permeata di sentimenti pan- 
teistici, che si manifestano nella sua arte come nella 
sua scienza: e checchè essi contengano di difficile e di 
contradittorio sotto l'aspetto puramente filosofico e scien- 
tifico, in ogni caso sono l’espressione d’una valutazione 
affermativa del mondo, con cui non si può più conciliare 
l’ascesi dell’ antico tenor di vita ecclesiastico in nessuno 
dei suoi significati. L’ascetismo religioso, come negazione 
del mondo e autoeducazione ad uno scopo di vita ultra- 
terreno, s'è dileguato dal mondo moderno, sebbene anche 
per esso sia rimasto semplice teoria il godimento illimi- 
tato della vita e sebbene esso appunto abbia opposto alla 
semplice vita d'istinto la barriera della riflessione e del la- 
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voro metodico. A ciò poi si collega l’ultimo tratto carat- 
teristico dello spirito moderno, il suo ottimismo, che 
rende l’uomo moderno fiducioso in se stesso e nel pro- 
gresso. Questo fu il fenomeno concomitante della lotta 
d’emancipazione sostenuta dall’illuminismo, che senza tale 
fiducia non avrebbe potuto spezzare le antiche catene, e 
venne confermato da un cumulo di scoperte e di nuove 
creazioni. E così caddero le antiche figurazioni del mondo, 
sorte dalla serie costituita dalla caduta nel peccato, dalla 
salvazione del mondo, dal giudizio finale. Oggi tutto è 
dominato dall'idea dello sviluppo progressivo e dell’ascen- 
sione da oscure profondità sconosciute a sconosciute vette. 
Il pessimismo del peccato e la sensazione di un grande 
dolore universale, impostoci come punizione e come am- 
maestramento, queste due premesse della salvazione e del- 
l’istituto salutare della Chiesa, sono ormai svaniti. E anche 
quando la credenza nel progresso diventa malsicura e si 
sente invece la miseria del mondo, non s'ha più l'antico 
pessimismo cristiano della caduta peccaminosa, ma bensì 
lo scetticismo realistico o la metafisica del dolore univer- 
sale. Con ciò non si vuol dire certamente che tutte le forze 
israelitico-cristiane della vita religiosa siano rimaste di- 
strutte: ma è un fatto ch’esse hanno infinitamente perduto 
di quell’energia ed efficacia, che già permise loro di creare 
l'istituto salutare della Chiesa autoritaria, educatrice e di- 
sciplinatrice per l’altra vita. Esse non possono più creare 
nè sostenere una civiltà ecclesiastica. 

Agli accennati contrassegni dello spirito moderno se 
n’aggiungono però altri, che appartengono alla sfera delle 
condizioni e relazioni puramente reali, delle 
quali è difficile dire se e quanto abbiano creato quello spi- 
rito o viceversa ne siano state create. È tutta la forma- 
zione dei giganteschi Stati militari, destinati a frustrare il 
sogno d’un impero ecclesiastico mondiale, è lo sviluppo 
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della moderna economia capitalistica, che attrae tutto nella 
sua orbita, è lo spiegarsi della tecnica, che ha fatto più 
in due secoli di quanto aveva fatto prima in due millenni, 
è l'immenso aumento numerico delle popolazioni, che fu 
reso possibile da tutto ciò e a sua volta spinse a tutto ciò, 
è l’aprirsi dell'orizzonte mondiale universale e lo stabilirsi 
dei contatti con immense popolazioni non cristiane, sono le 
esterne lotte politiche mondiali delle nazioni e le interne 
lotte fra i diversi strati sociali determinati da quest’ evolu- 
zione. Tutto ciò s'intreccia con la trasformazione anzi de- 
scritta in un complesso nuovo, che reca in sè compiti e 
problemi affatto nuovi in confronto con l’antico mondo 
della civiltà ecclesiastica, e nel quale le antiche Chiese con 
la loro intuizione del mondo e la loro etica non trovano 
più solida base, se anche l’indistruttibile aspirazione reli- 
giosa e il bisogno d’un punto d'appoggio aderiscono sem- 
pre fortemente ai residui ancor molto efficaci dell’antico 
mondo ecclesiastico (1), 


(1) La critica più dotta e istruttiva che sia stata fatta a questo mio scritto, 
il discorso rettorale del Loofs sulla Luthers Stellung zum Mittelalter und zur 
Neuzeit, 1907, prende di mira soprattutto appunto questa raffigurazione del mondo 
moderno e il conseguente contrapposto tra il mondo della Riforma e l’attuale: 
« Non è per nulla certo che fra Lutero e il mondo moderno ci sia quell’ abisso, 
che il T. qui suppone. Forsechè fino al 1874 non s' ebbe noi stessi sostanzial- 
mente il battesimo obbligatorio ? Non si punisce forse anch'oggi da noi la be- 
stemmia? E non abbiamo anche oggi una cultura d'autorità a colorito cristiano, 
con un insegnamento religioso in sostanza obbligatorio ? Certamente oggi il con- 
cetto di bestemmia contro Dio lo s'intende in maniera materialmente diversa as- 
sai da Lutero. Ma sotto l’aspetto formale la diversità dei tempi non è poi 
così grande, come può ritenere il lettore illuminato quando sente farsi la pelle 
d'oca al ricordo della « cultura ecclesiastica coercitiva ». P, 19, — Questo è giusto, 
specialmente per la Prussia; ma mi sembra un magro conforto. Inoltre il Lcofs 
dice: « Alcuni gruppi, anzi per quanto io sappia la maggioranza degli elementi 
universitari, pensano intorno al sopranaturalismo ecc. alla stessa maniera del T. 
Ma se anche essi avessero ragione, starebbe sempre il fatto ch'essi non sono il 
mondo moderno, e tanto meno l'incarnazione di ciò che il mondo moderno ha 
pensato da duecent' anni in qua, Il mondo moderno quale lo costruisce il T. si 
trova certamente in singoli gruppi di persone, per vero qua e là assai numerosi : 
ma non è stata ancora combattuta la battaglia decisiva tra la religione terrena delle 
concezioni panteistiche d'immanenza e le tradizioni del teismo vivente, L’età mo- 
derna con cui Lutero starebbe in contrasto, quale la raffigura il T., non soltanto 
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Non mancano voci, secondo cui questo mondo mo- 
derno presenterebbe soprattutto i caratteri del dissolvimento 
d'un’antica civiltà più saldamente compaginata, più viva 
e profonda. E lo si è paragonato volentieri a quel pe- 
riodo di civiltà, dal quale nei primi secoli dell’era nostra 
è uscita, però soltanto come ringiovanimento e rinnova- 
mento grazie a nuove idee e nuovo sangue, la civiltà ec- 
clesiastica, ma che nel suo razionalismo individualistico e 
autonomo, così affine all’odierno, e nella vacillante incer- 
tezza delle convinzioni religiose e morali rappresentò per 
se stessa uno stato di dissoluzione dell'antica civiltà me- 
diterranea. Ma precisamente il confronto con la tarda an- 
tichità mostra però anche le peculiarità positive dello spirito 
moderno, che nel confronto con la civiltà ecclesiastica del 
medioevo potè essere definito prevalentemente con mezzi 
negativi e formali. Nel mondo moderno ci si fa incontro 
a ogni passo, invece della dissoluzione, una ressa impe- 
tuosa di nuove formazioni, e invece dell’impotenza dispe- 
rata tra la fantasia e lo scetticismo, un sempre più intenso 
e realistico dominio sulle cose. Vi si mostra infatti in 
prima linea, in luogo dell’antica monarchia universale, 
letale per la vita particolare, il sistema dei grandi Stati 





non è già in corso da duecent’ anni, ma non è neppure ancora del tutto venuta alla 
luce », P. 24. Ciò non è esatto, giacchè non si tratta soltanto del panteismo e dei 
professori universitari. Anche quelli, che il Loofs p. 23 riguarda quali contras- 
segni d’ una permanente unità essenziale tra il mondo della Riforma e il mondo 
moderno, sono, a mio avviso, fuscelli di paglia. In modo speciale è assai contro» 
vertibile il richiamarsi al Kant e al Goethe per documentare la persistenza del 
concetto di peccato ereditario. La dottrina del Kant intorno al male radicale rispon- 
de soltanto ad una filosofia assai moderna e nient’ affatto ecclesiastica, com'è 
stata effettivamente quella del Kant. Quanto al Goethe, egli riteneva che Kant 
« dopo aver impiegato una lunga vita umana a ripulire il suo mantello dal sudi- 
ciume di certi pregiudizi, l’ aveva poi sacrilegamente inzaccherato con la vergo- 
gnosa macchia del male radicale, per ottenere che così anche dei Cristiani fossero 
invogliati a baciarne l’orlo ». (Ioh. Kasp, Lavater, Zirich 1902, p. 346). Pre- 
cisamente Kant e Goethe presentano in modo caratteristico i tratti distintivi dello 
spirito moderno, Ciò ch’ essi hanno di comune coi Riformatori appare in senso 
nuovo e in forma nuova, e soprattutto in una connessione generale affatto diversa, 
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nazionali di vasta estensione, che stanno o tendono a stare 
in equilibrio; inoltre una struttura politica di tali Stati, che 
chiama i cittadini a compartecipare al governo, però non 
direttamente in assemblee primarie, bensì mediante rap- 
presentanti; e ancora un’organizzazione giuridica, ammi- 
nistrativa e militare di tali Stati, che dà loro una speciale 
consistenza e inserisce in larghissima misura gli scopi cul. 
turali tra quelli dello Stato; infine in luogo dell'orizzonte 
mediterraneo od oceanico pone il problema incompara- 
bilmente più vasto e complesso dell'espansione e della co- 
lonizzazione. Dovunque sorgono nuovi compiti, di cui non 
s'era mai avuto il minimo sentore. In seconda linea 
si presenta uno stato di vita economica tale da offrire 
molto maggiori possibilità, riposando esso non più sul 
lavoro domestico e sulla schiavità, ma sulla compatta eco- 
nomia nazionale, sul commercio internazionale attuato me- 
diante la moneta e il credito, su una tecnica prodigiosa- 
mente sviluppata, e principalmente sul capitalismo, sì da 
educare la popolazione formalmente e giuridicamente li- 
bera allo sfruttamento quasi illimitato di tutte le forze e 
di tutte le capacità. Da tutto ciò consegue una stratifica- 
zione sociale affatto diversa, che accanto ai numerosi fun- 
zionari politici e militari chiama in vita il fenomeno affatto 
nuovo della borghesia capitalistica e intellettuale, e spinge 
la libera popolazione lavoratrice ad aspirare all’ uguaglianza 
e compartecipazione non soltanto formale e giuridica, ma 
ben anche reale. Tutto ciò ha l'aspetto non già d'una fine 
ma bensì d'un inizio di grandi formazioni sociali. In modo 
speciale il nucleo nella vita sociale è costituito da una 
vita famigliare in cui la monogamia è innalzata diretta- 
mente a principio etico, i sessi sono diventati indipendenti 
l'uno dall'altro personalmente e giuridicamente, l’amore 
s'è raffinato in senso romantico e sentimentale, s'è sciolta 
la patria potestas verso i figli, ed è rimasta assai limitata 
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l'aderenza dei casati o famiglie ampliate. L'etica sessuale 
della famiglia monogamica, pur con tutte le difficoltà d’at- 
tuarla e mantenerla, implica la capacità d’ incessante rin- 
giovanimento, un continuo rampollare di fresche forze mo- 
rali Inoltre il mondo moderno possiede uno sviluppo 
di scienze, che certamente ha le sue origini nella conti- 
nuazione dell'eredità antica e principalmente nell’ intensifi- 
cazione che questa ebbe dal Rinascimento, ma però grazie 
a un'esperienza infinitamente ampliata intorno alla scienza 
e alle sue formazioni concettuali procede con concezioni 
della realtà completamente nuove e si propone inesauribili 
compiti per l'avvenire. E nello stesso tempo la scienza per 
via delle scuole e della stampa è diventata una reale po- 
tenza pratica, uno strumento di lotta per l’esistenza in un 
modo o nell’altro accessibile a ognuno. Come scienza na- 
turale essa ha saputo rendere razionale la natura in un 
grado tale, che si può parlare d’una effettiva dominazione 
spirituale sulla natura, e che l’intiera tecnica, liberata dalla 
pratica tradizionale empirica e casuale, e fondata sul ricono- 
scimento di leggi, può venir continuamente rinnovata, ri. 
prodotta e sviluppata ulteriormente. Come scienza della 
storia essa ha elaborato così copiosamente e fondamental- 
mente la genesi della nostra civiltà, ne ha reso talmente 
perspicui tutti i rapporti scambievoli secondo il criterio 
storico-evolutivo, da far diventare in certo modo storico 
tutto il pensiero, e da armare di tali conoscenze ogni or- 
dinamento dei rapporti umani. Senza dubbio la conse- 
guenza di tutto ciò èil relativismo e la riflettività, una ric- 
chezza di analogie e di perpetue comparazioni, quale non 
fu mai conosciuta da alcun’altra età; ma a un tempo un 
forte senso di continuità allontana gli effetti snervanti, nè 
muore il pensiero di compiti originali spettanti al presente. 
Il considerar moi stessi come eredi e continuatori d’un gran 
tutto storico intensifica l'energia, insegna a far pro delle 
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esperienze del passato e a considerare il futuro come pro- 
dotto del presente di cui noi s'è responsabili di fronte ai 
posteri. Infine e principalmente il mondo moderno 
è caratterizzato dal più energico approfondirsi delle radici 
dell'individualismo medesimo nella sua interna consistenza 
metafisica. Non si tratta soltanto della continuazione e del- 
l'ampliamento dell’antico razionalismo o dell’antico scetti- 
cismo. Non si tratta neppure dell’inclinazione spirituali- 
stica del platonismo e della Stoa posteriore, che, stretta- 
mente fusa col cristianesimo, lo accompagnò per tutto il 
suo corso. È bensì vero che entrambe queste correnti fu- 
rono rinnovate nel Rinascimento, in quanto non erano 
sempre rimaste in azione grazie al loro amalgama col cristia- 
nesimo, e che da questa base hanno esercitato fino a oggi 
energica influenza: ma tuttavia il fondamento dell’ indivi- 
dualismo moderno non si trova nel Rinascimento, Questo 
fondamento piuttosto è costituito dall'idea cristiana della 
destinazione dell'uomo a personalità ‘compiuta mediante 
l'elevazione a Dio come fonte a un tempo di ogni vita 
personale e del mondo, elevazione che consiste pertanto 
nell’essere compresi e formati dallo spirito divino. È la meta- 
fisica del personalismo assoluto, contenuta in tale idea, quella 
che compenetra mediatamente o immediatamente tutto il 
nostro mondo, dando ai pensieri di libertà, di personalità, 
dell'io autonomo, un sostrato metafisico, che opera anche 
allorquando lo si combatte o lo si niega. Quest'atteggia- 
mento spirituale ha le sue origini nel cristianesimo e nel 
profetismo israelitico. Il cristianesimo in seguito incorporò 
in se stesso il platonismo e lo stoicismo, fondendosi con 
essi: e raccolse in sè e rinnovò la morente antichità, creando 
come ultimo prodotto di essa la Città di Dio, la Chiesa, 
il regno mondiale delle personalità fondate e riunite in 
Dio. Quest’atteggiamento dell'anima cristiana così am- 
pliato fu poi inoculato in sempre maggior grado ai bar» 





IL PROTESTANTISMO NELLA FORMAZIONE ECC. 19 





bari creatori della civiltà medioevale dal cattolicismo, favo- 
rito in questo compito dalle istituzioni politico-sociali bar- 
bariche. Esso fin dal movimento francescano preparò il 
mondo sentimentale del Rinascimento, e fu la più forte 
radice dell'individualizzazione della cultura operata dal 
Rinascimento medesimo. Infine il protestantismo lo for- 
mulò affatto coscientemente come principio, lo sciolse dal 
legame che lo aveva tenuto avvinto a un istituto gerar- 
chico mondiale, e lo rese capace di procedere liberamente 
a fondersi con tutti gl’ interessi e con tutte le forze della 
vita. 

E così mediante il confronto col medioevo e con la 
tarda antichità risultano sufficientemente fissate le caratteri- 
stiche della civiltà moderna, e nello stesso tempo si scorge 
chiaramente quanto le diverse forze storiche concrete ab- 
biamo operato e contribuito a formare il mondo moderno. 
Ne risulta la loro straordinaria complessità. Infatti si pos- 
sono riconoscere in tale formazione l’antichità e il cattoli- 
cismo, le peculiarità politiche e sociali dei popoli romano- 
germanici, il sorgere dell'odierna economia monetaria e 
del capitalismo, il differenziarsi delle nazioni nel tardo 
medioevo, l'espansione coloniale marittima, il Rinasci- 
mento, le scienze moderne, l’arte e l'estetica moderna, il 
protestantismo. Da tutto ciò risulta la materia, su cui la- 
vorano l’individualismo e il razionalismo moderni. E que- 
sti ultimi non derivano soltanto dalla critica e dall’emanci- 
pazionismo, ma hanno le loro profonde radici in una me- 
tafisica e in un'etica, che per il tramite del cristianesimo — 
per quello della tarda antichità solo grazie alla fusione di 
essa col cristianesimo — sono penetrate nell'anima di 
tutta la nostra civiltà. Non bisogna lasciarsi trarre in in- 
ganno a questo riguardo dalle presenti ostilità contro la 
Chiesa e contro il cristianesimo, nè da qualsiasi panteismo 
naturalistico o estetico, Il mondo moderno, al pari d’ogni 
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altro, è tutt'altro che conseguente, e certe potenze spiri- 
tuali possono esser dominanti anche quando vengono com- 
battute. Senza il personalismo religioso inoculatoci dal 
profetismo e dal cristianesimo sarebbero affatto impossibili 
l'autonomia, la fede nel progresso, l’ universale comunanza 
spirituale, l’imperturbabilità e la potenza della nostra fidu- 
cia nella vita, il nostro sforzo di lavoro. Il nostro mondo 
afferma questi pensieri prevalentemente con la coscienza 
del loro carattere cristiano, e anche quando li niega o li 
ignora, ne reca seco tuttavia il colorito (1). 

E così abbiamo stabilito il criterio più generale per 
rispondere al nostro quesito. 

Poichè, infatti, il protestantismo ebbe la sua importanza 
nella formazione di quest’ individualismo religioso e nella 
propagazione d’esso tra le ampiezze della vita univerale, è 
evidente in precedenza che esso ha contribuito considere- 
volmente al sorgere del mondo moderno. E ciò è stato 
sempre riconosciuto con biasimo o con lode, eccettochè 
da coloro i quali vogliono derivare tutto il mondo moderno 
dal Rinascimento o magari dall'età successiva delle scienze 
positive. In realtà l’importanza del protestantismo non va 
esagerata unilateralmente. I fondamenti del mondo moderno 
per ciò che riguarda lo Stato, la società, l'economia, la 
scienza, l’arte, sono sorti in gran parte affatto indipenden- 
temente dal protestantismo, in parte come semplice prose- 
guimento dell'evoluzione verificatasi nel tardo medioevo, 
in parte come effetto del Rinascimento e particolarmente del 
Rinascimento in quanto esso fu accolto dal protestantismo, 
e in parte, nelle nazioni cattoliche come Spagna, Austria, 





(1) Dopo la prima edizione ho cercato a varie riprese di dare nuova formu- 
lazione a questi pensieri. V. Das Wesen des modernen Geistes, Preuss. Jahrb, 
1907; Autonomie und Rationalismus in der modernen Welt, Internationale Wo- 
chenschrift 1907; Das stoisch- christliche Naturrecht und das moderne profane 
Naturrecht, Hist. Zeitschrift vol. 106, 1911, 
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Italia e specialmente Francia, sono stati acquisiti posterior- 
mente al protestantismo e accanto ad esso. E tuttavia non è 
minimamente oppugnabile la grande importanza che il movi- 
mento protestante ha avuto nel sorgere del mondo moderno : 
la gran questione sta soltanto nello stabilire in che cosa ef- 
fettivamente e particolarmente consista tale importanza. A 
questo riguardo prevalgono nella scienza e ancor più nella 
letteratura popolare concetti assai disparati e inesatti. La 
letteratura cattolica suol vedere nel protestantismo le radici 
del moderno spirito rivoluzionario; il Treitschke nel suo 
celebre discorso del 1883 in onore di Lutero considerò il 
protestantismo precisamente come la radice di quanto nel 
mondo moderno v'ha di grande e di nobile; la scuola di 
Hegel suole esaltarlo come etica e religione dell’imma 
nenza; in quella del Ritschl esso appare quale creatore 
della famiglia, dello Stato, della società, del lavoro profes- 
sionale in senso moderno. L’apologetica e la polemica con- 
fessionale quotidiana lavorano a pieno nell’uno e nell'altro 
campo con le generalizzazioni più grossolane, vedendo nel 
protestantismo gli uni soltanto la dissoluzione, gli altri sol- 
tanto la rinnovazione e lo stabilimento su basi solide del 
vero ordine della vita. Senonchè, le cose non sono affatto 
così semplici. Si tratta d'un problema complicatissimo, nel 
quale la ricerca in generale s'è soltanto accinta a conside- 
rare e a porre rettamente le singole questioni, ma restando 
in complesso ancor molto lungi dal potervi rispondere. 

Sicchè lo sguardo, che nelle pagine seguenti daremo a 
tali problemi, per lo più non potrà fornire se non suppo- 
sizioni e spunti. Soltanto la cooperazione di studiosi ap- 
plicati a svariatissimi campi di ricerca potrà trovare in 
questa materia le risposte definitive. 
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Il 


Orbene, anche quello di « protestantismo » è un 
concetto storico generale, che ha pressante bisogno d’es- 
sere esattamente definito. È consuetudine generale di com- 
prendervi tutte le manifestazioni avutesi sino ad oggi nel 
campo religioso protestante, e di trarre così un concetto 
generale, che dice piuttosto ciò che il protestantismo do- 
vrebbe essere o divenire, anzichè ciò che è veramente. 
E quindi in queste definizioni sogliono prevalere o i con- 
cetti d'un’ortodossia infiacchita e sfornita di principi o quelli 
d'una filosofia progressista e trasformatrice. Ma in entrambi 
i casi non si tratta già di concetti generali empirico-storici, 
ma di concetti ideali, che collegandosi bensì con la realtà, 
ne accentuano tuttavia particolarmente questo o quell’ele- 
mento e quindi cercano di giustificare la loro formula come 
«essenza >» 0 « tendenza fondamentale ». Senza dubbio, tali 
concetti ideali sono indispensabili per determinare la vo- 
lontà e l’azione nel presente, ma non sono affatto concetti 
storici generali nel senso da noi inteso (!). Se si cerca uno 
di questi ultimi per il protestantismo, si riconosce agevol- 





(1) Circa la natura di tali « concetti storici generali », cf. il mio scritto: — 
Was heisst « Wesen des Christentums ? », Christliche Welt 1903. Ogni competente 
può subito riconoscere che i miei concetti si sono formati sulla teoria metodica 
del Rickert, 
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mente che in generale non lo si può formulare senz'altro 
per l’intiero protestantismo. Infatti l’intiero protestantismo 
moderno, anche quando continua ad attenersi alle tradizioni 
dogmatiche ortodosse, è diventato realmente una cosa del 
tutto diversa. L'antico e genuino protestantismo di Lutero 
e di Calvino, nonostante la sua dottrina anticattolica sulla 
salvazione, come manifestazione complessiva è affatto ci- 
viltà ecclesiastica in senso medioevale, in quanto vuole or- 
dinare Chiesa e società, istruzione e scienza, economia e 
diritto, secondo norme sopranaturali, e al pari del medioevo 
coordina sempre la Lex raturae con la legge di Dio come 
originariamente identiche. Invece il protestantismo moderno 
sin dalla fine del secolo XVII s'è messo dappertutto sul ter- 
reno dello Stato paritario o indifferente in materia di reli- 
gione, e in linea di principio ha affidato l'organizzazione 
religiosa e la formazione di comunità religiose alla libera 
volontà e alla convinzione personale, riconoscendo come 
massima fondamentale la pluralità e la possibilità della con- 
vivenza di diverse convinzioni e comunità religiose l'una ac- 
canto all'altra. Inoltre esso ha riconosciuto completamente 
accanto a sè una vita mondana del tutto emancipata, che 
non vuole più dominare nè direttamente nè indirettamente 
mediante lo Stato. In connessione con tutto ciò esso ha 
dimenticato fino alla completa incomprensione quella sua 
antica dottrina circa l'identità tra Lex Dei e Lex naturae, 
che rendeva possibile e favoriva tale dominio. E queste 
sono differenze fondamentali. Naturalmente esse si sono 
mostrate alla luce anche con perturbazioni e mutazioni 
dogmatiche, e specialmente col mutamento dei concetti in- 
torno alle Chiese e allo Stato, e con le riduzioni subite 
dall’antica autorità assoluta, dal valore puramente sopra- 
naturale della Bibbia, riduzioni che sono giunte fino a mu- 
tare completamente quella fede circa la rivelazione e la 
salvazione, cui s' informava l’intiero sistema. Quando si tien 
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presente tutto questo, in una trattazione puramente storica, 
specialmente ai fini dell’impostazione dei nostri problemi, 
deve certamente farsi distinzione fra vecchio 
e nuovo protestantismo. Il primo, nonostante il suo 
sacerdozio universale e la sua interiorità sentimentale di 
principio, rientra nel concetto della civiltà sopranaturale e 
strettamente ecclesiastica, fondata su un'autorità immediata 
e rigorosamente delimitabile, che dev’esser distinta da tutto 
ciò ch'è terreno. Anzi coi suoi metodi esso cercò d’attuare 
questa tendenza della civiltà medioevale in maniera più ri- 
gorosa, più intima, più personale di quanto era stato pos- 
sibile all'istituto gerarchico del medioevo. In luogo della 
gerarchia e della continuativa umanizzazione di Cristo sot- 
tentra il potere miracoloso della Bibbia, da cui procede 
ogni cosa: ecco la continuazione protestante dell’ umaniz- 
zazione di Dio. E i poteri statali curavano che almeno 
esteriormente questa rivelazione di Dio non venisse con- 
tradetta, e ch'essa accedesse a ognuno a fine di spiegare 
la propria efficacia salvatrice puramente interiore e perso- 
nale. L'autorità e il potere salutare della Bibbia dovevano 
conseguire ciò che non potevano raggiungere i vescovi e 
il Papa a causa dell’esteriorità dei loro mezzi e della grande 
mondanizzazione dell’ istituto. 

Se tutto questo si riconosce come evidente, diventa 
anche evidente che il vecchio protestantismo va distinto 
da quelle formazioni storiche che sorgono a fiancheg- 
giarlo e che soltanto il nuovo protestantismo ha più o 
meno accolte in sè, mentre erano intimamente e profon- 
damente diverse dal vecchio ed ebbero efficacia storica 
distinta, vale a dire la teologia umanistica, storico- 
filologico-filosofica, l'anabattismo settario e fautore 
della Chiesa libera, e lo spiritualismo affatto indi- 
vidualistico e soggettivistico. Il vecchio protestantismo si 
separò nettamente e con violenza sanguinosa da tutt'e tre 


Paleoprote- 
stantismo e 
neoprote- 
stantismo. 


Correnti late- 
rali del pro- 
testantismo, 


26 E. TROELTSCH 


queste correnti, non per miope passionalità o per puntiglio 
teologico, e neppure per opportunismo o per quella gret- 
tezza d'animo ch'è propria degli epigoni. Esso fin da prin- 
cipio e in tutti i suoi capi, come Lutero, Zuinglio, Calvino, 
sentì il suo intimo ed essenziale antagonismo contro quei 
movimenti, precisamente perchè questi nonostante ogni loro 
adesione di massima al cristianesimo negavano l’idea della 
civiltà cristiana, l'assoluta validità del fondamento rivelato 
di tale civiltà e anche la pretesa che sempre ne traeva la 
Chiesa di cristianizzare più o meno violentemente l’ intiera 
vita. Appunto il segregarsi di quelle correnti in piccoli gruppi 
di divoti, il loro astenersi dalla vita pubblica, la loro rinun- 
zia alla coercizione religiosa, contrastavano con l'idea dei 
Riformatori, che allo stesso modo del cattolicismo non po- 
tevano ritenere come vera rivelazione quella che non assog- 
gettasse ogni cosa umana all'elemento divino. Le inclinazioni 
iniziali e occasionali che Lutero mostrò verso lo spirituali 
smo furono rapidamente soffocate dalla logica dell'idea 
ecclesiastica, e rimasero inattive per ben due secoli. L' inte» 
resse principale si concentrò nell’oggettività dell’ istituto 
ecclesiastico, nella sicurezza della Bibbia e nella netta dire- 
zione ecclesiastico-statale della società ovverossia dell’ uni» 
tario corpus Christianum, che ciascuna Chiesa stabilì almeno 
in tutto il territorio cui poteva giungere per il tramite del 
governo locale: ma appunto quest’interesse principale quegli 
avversari minacciavano da vari lati. Soltanto quando il neo- 
protestantismo ebbe perduto di vista l’idea della civiltà 
ecclesiastica collettiva potè designare come genuini principi 
protestanti le esigenze di coscienza della critica storico- 
filologica, la formazione libera di comunità ecclesiastiche 
indipendenti dallo Stato, e la dottrina relativa alla rivela- 
zione come convinzione e luce interne e personali, mentre 
l’antico protestantismo condannava tutto questo, mettendolo 
nelle categorie da un lato del « naturalismo », dall'altro del 
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« fanatismo », dell’« entusiasmo », del « settarismo », e anche 
oggi i suoi avanzi — pur riconoscendo parzialmente tali 
eresie — tanto più appassionatamente ne combattono lo 
spirito. Questa distinzione è di straordinaria importanza per 
il nostro tema. Infatti, precisamente queste forze, affini al 
protestantismo eppure così nettamente distinte da esso, e 
cioè la teologia umanistico-filologica, che si dette organizza- 
zione a parte nell’arminianismo e nel socinianismo, i gruppi 
settari anabattistici, che sotto i colpi della persecuzione così 
cattolica come protestante s'ordinarono in comunità, i mi- 
stici e spiritualisti, coi loro rari e sparsi seguaci semplicemente 
personali o letterari, che frantumarono tutto il concetto 
ecclesiastico circa la rivelazione e la salvazione: tutte queste 
forze ebbero nel determinare il sorgere del mondo moderno 
un'importanza grandissima, che non si può segnare sen- 
z'altro a credito del protestantismo in generale. Esse, dopo 
lunga e feroce oppressione, verso la fine del secolo XVII 
vissero la loro ora d'importanza storica mondiale. D'’allora in 
poi il principio delle libere comunità ecclesiastiche, la teo- 
logia filologico-critica, il passaggio della rivelazione obbiet- 
tiva in seconda linea di fronte al contenuto pratico, etico- 
religioso, della vita, l'immediatezza della coscienza religiosa, 
che trasforma ogni elemento storico in semplice mezzo d’ec- 
citamento, un soggettivismo che fa poco conto del culto, 
delle cerimonie e della Chiesa, sono penetrati irresistibil- 
mente nell’ecclesiasticismo protestante come una corrente 
dissolvitrice di tutta la compagine antica. Non si può più 
parlare d’ una civiltà unitaria ecclesiastico-confessionale che 
abbracci la società intiera; e perfino nell'interno delle Chiese 
e degli ambienti conservatori gli antichi fondamenti dogma- 
tici di tale civiltà sono in pieno processo di disfacimento (1), 


(1) Il Loofs, p. 15, trova difficoltà ad accettare soprattutto le mie vedute 
circa gli Anabattisti e l'immediato ravvicinamento d'essi agli spiritualisti. Anche 
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Infine occorre in maniera particolare rilevare la diffe- 
renza, che in seno al paleoprotestantismo mostrano le due 
confessioni, il luteranismo e il calvinismo. Tale diver- 
sità trae la sua origine non soltanto dal diverso clima di 
civiltà, in cui nacquero e operarono l'uno e l’altro, ma bensì, 
nonostante la concordanza essenziale delle basi dogmatiche, 
da certe finezze del pensiero religioso ed etico, che scaturi- 
vano dal carattere e dalla natura delle personalità dirigenti 
e furono straordinariamente acuite dalla diversa situazione 
complessiva dei due campi. Dapprima tali diversità appaiono 
come secondarie, ma poi producono sviluppi tanto di- 
vergenti da non permetter più di formulare un concetto 


‘unico per entrambe le confessioni, sicchè noi dobbiamo 


considerare separatamente non uno, ma due protestantismi. 
L'importanza che per il nostro problema ha il calvinismo 
è ben diversa da quella del luteranismo, e occorre ogni 
volta una finissima analisi psicologica particolare per sen- 
tire e fissare il nesso speciale. In ogni caso l’importanza 
che l’uno e l’altro hanno avuto nella formazione del mondo 
moderno ha indirizzo ben diverso, e allo stesso modo che 
l'evoluzione del calvinismo fece di esso una grande potenza 
mondiale ben superiore all'immobile luteranismo, così pure 
è stata effettivamente assai maggiore la sua importanza e 
sa sua influenza in tutti i campi dell'etica, dell’organizza- 
zione, della politica, degli ordinamenti sociali. 

Certo, se ci si colloca su un osservatorio molto elevato 
si può tentare di raccogliere nell’ unico concetto di prote- 
stantismo tutte queste manifestazioni, vale a dire il lutera- 
nismo, il calvinismo, il cristianesimo umanistico, le sette 


Walther Kòhler vi scorge uno dei punti più controvertibili della mia con- 
cezione. E in parte hanno ragione. lo son ritornato ampiamente su questo problema 
nelle mie Soziallehren, e credo d’aver conseguito qualche risultato nuovo e mi- 
gliore. Da ciò derivano le modificazioni introdotte nel testo di questa nuova edi- 
zione: naturalmente qui non posso addentrarmi nei particolari, 
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anabattistiche e l’individualismo spiritualistico. In sostanza 
tutti questi aggruppamenti si collegano tra loro per la base, 
costituita dalla personalizzazione della religione e dalla com- 
misurazione della fede alla Bibbia. E d'altra parte l’evolu- 
zione storica ha poi ricondotto in un unico letto tutte queste 
correnti inizialmente divergenti, sicchè infine esse sotto 
l'aspetto più generale ed elevato possono considerarsi come 
un fenomeno complessivamente unico. Senonchè tale con- 
cezione è possibile solo considerando le cose sotto l’aspetto 
del neoprotestantismo, in cui s'è compiuto il livellamento 
e la fusione; e anche sotto quest’'aspetto è assai difficile 
definire il concetto generale complessivo. Particolarmente 
per il nostro problema è assai più importante la divergenza 
di quelle diverse correnti che non la loro confluenza in un 
unico concetto generale difficilmente afferrabile. (1) Infatti 
può parlarsi d’influenza del protestantismo sull’introduzione 
della civiltà moderna solo in rapporto ai diversi aggruppa- 
menti del paleoprotestantismo, mentre il neoprotestantismo 
è esso stesso parte integrale d’essa civiltà e ne risente pro- 
fondamente l’influenza. La nostra risposta avrebbe in pre- 
cedenza un indirizzo falso, se noi movessimo da un concetto 
del protestantismo, che antidatasse nel paleoprotestantismo 
tutte o le più essenziali peculiarità culturali del neoprote- 
stantismo, e volesse con questo fantasma farci apparire 


(1) Un intelligente tentativo in questo senso è stato fatto dal Leser, filosofo 
di Erlangen, nella critica — del resto assai amichevole — da lui fatta al presente 
scritto. Cf. Das protestantische Christentum als Kulturfaktor, Jahrbuch fiir die 
evangelische Landeskirche Bayerns, 1907: — « La verità è che la Riforma riconobbe 
di fatto la grandezza e il diritto particolare di ogni verità, e special- 
mente della verità massima, cioè della verità religiosa cui 
ci guida il cristianesimo, e che insegna come nell’interno della personalità sia pos- 
sibile l’accesso al complesso divino salvatore ; e che in conseguenza al di là d’ogni 
legame visibile si forma una comunità religiosa di carattere spirituale, che non ha 
bisogno di autorità sensibile ». Anch'io potrei dire queste parole; ma esse non 
giovano affatto ai fini del nostro problema, giacchè s’attagliano meglio al neopro- 
testantismo che al paleoprotestantismo, e potrebbero benissimo applicarsi anche 
allo stoicismo e al platonismo del Rinascimento, 
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agevole e semplice il passaggio alla civiltà moderna. Nè 
meno importante è la distinzione fra le due confessioni che 
in generale ci evita‘ di trattare il concetto di protestantismo 
come una troppo semplicistica astrazione, e ci obbliga a 
valutare le particolari peculiarità concrete del protestantismo 
in tutte le loro diversissime influenze. Di particolare impor- 
tanza è specialmente la posizione speciale della teologia 
umanistica, dell’anabattismo e dei mistici spiritualisti. Que- 
sti gruppi, nonostante i loro stretti rapporti iniziali col 
paleoprotestantismo, tuttavia ne son rimasti tanto lontani, 
quanto invece son venuti a trovarsi vicini al neoprotestan- 
tismo, e s'errerebbe di molto se si volesse ritenere come 
punto di partenza più o meno decisivo della civiltà moderna 
il protestantismo dei nostri giorni, influenzato e trasformato 
dalle correnti predette, e per di più coinvolto in pieno nel 
poderoso giuoco dei problemi vitali moderni. Infatti ci si 
precluderebbe la comprensione della vera efficacia del pro- 
testantismo genuino, e propriamente s'attribuirebbe a que- 
st ultimo relativamente al sorgere del mondo moderno 
un'azione, ch'è invece incontrovertibile merito di quei gruppi 
eterodossi tanto perseguitati e vituperati Infine s'ascrive- 
rebbe al protestantismo la creazione di elementi, che in ge- 
nerale non si sono sviluppati su terreno religioso. 
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II. 


Così stando le cose, è evidente che l’importanza del Antinomia 
protestantismo in relazione al problema da noi posto non tra Re 
è affatto qualche cosa di semplice. Non vi è una ceo mo- 
via che possa condurre direttamente dalla civiltà ecclesia- ; 
stica del protestantismo alla civiltà odierna svolgentesi fuori 
d'ogni Chiesa. In questo campo l’importanza del protestan- 
tismo, sebbene in generale manifesta, dev'essere per molti 
riguardi indiretta e anzi involontaria, e l'elemento comune, 
che nonostante tutto lo collega col mondo moderno, deve 
trovarsi assai giù nelle profondità recondite e non imme- 
diatamente coscienti del suo pensiero. Naturalmente non si 
può parlare sic ef simpliciter del protestantismo come crea- 
tore della civiltà moderna, bensì soltanto della sua compar- 
tecipazione a questo processo. Ma neppure questa parte è 
unitaria e semplice: chè anzi è diversa nei vari territori 
culturali, e in ognuno d’essi più o meno intricata e non 
perspicua. Ciò costituisce propriamente l’attrattiva del pro- 
blema; e per intender quest'ultimo occorre anzitutto met- 
tere ancor più nettamente in luce l’antinomia esistente 
tra il protestantismo e la civiltà moderna. 

Il punto più importante da rilevare è che sotto l’aspetto Il protestan- 
della storia della religione e del dogma il protestantismo e 
— e specialmente il suo momento iniziale costituito dalla vedi proble» 


z RO. x , mi antichi, 
riforma ecclesiastica di Lutero — fu anzitutto soltanto una 
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trasformazione del cattolicismo, uno svolgimento di pro- 
blemi già posti da quest’ultimo, ai quali esso dava una ri- 
sposta nuova. Soltanto a poco a poco da questa nuova 
risposta si svolsero nella storia religiosa conseguenze radi- 
cali; soltanto quando avvenne la rottura con la forma pri- 
mitiva del protestantismo si mostrò la consequenzialità ol- 
trepassante di gran lunga una semplice nuova risposta a 
quesiti antichi (1), Senonchè di ciò si può parlare soltanto in 
un momento posteriore. Il protestantismo anzitutto risponde 
all'antico quesito intorno alla certezza della salvazio- 
ne, che presuppone l'esistenza di Dio e l'essenza etico-per- 
sonale di esso, vale a dire in generale l'antico quadro biblico 
e medioevale dell’ universo, e che soltanto la necessità ango- 
sciosa trasforma nel problema del come, data la dannazione 
di tutti all'inferno per effetto del peccato originale e data 
la debolezza e nullità di tutte le forze della creatura umana, 
si possa conseguire la salvezza dal tribunale del peccato, la 
beatitudine eterna e sulla terra una serena e fiduciosa pace 
del cuore. È in complesso l'antico problema, che l’educa- 
zione cattolica aveva inciso nei cuori in modo sempre più 
profondo e impressionante. Il protestantismo, anzichè col 


(1) Nel frattempo ho cercato di formulare di bel nuovo gli elementi di no- 
vità, introdotti da Lutero con questa risposta, nel mio scritto Luther und die mo- 
derne Welt, contenuto nel 50° volumetto della collezione Wissenschaft und Bil- 
dung (Quelle & Meyer 1908). Le parti essenziali di questo scritto sono state poi 
riportate nella seconda edizione di esso, che fa parte della Kultur der Gegenwart. 
Ne risulta evidente ch'io non misconosco affatto la grandezza di Lutero, come 
pure ch'io sono sostanzialmente d'accordo col concetto che intorno a quest’ ul- 
timo hanno il Loofs nonchè un polemista così grossolano com'è H., Bòhmer 
(Luther im Lichte der neueren Forschung, 1906). Il contrasto s' aggira sempre 
intorno alla questione riguardante la maggiore o minor possibilità di coesistenza 
di questo vangelo luterano con le trasformazioni spirituali e materiali del mondo 
moderno. Per conto mio ritengo molto grande il contrasto, ciò che naturalmente 
conduce a dare assai maggiore rilievo a quanto Lutero ha di comune col medio- 
evo, Quest’ elemento comune per me non consiste in « un residuo ancora non 
superato di cattolicismo », che la teologia odierna potrebbe riguardosamente eli- 
‘ninare, bensì in una stretta connessione con i tratti fondamentali del pensiero an- 
tico e medioevale, i quali nel mondo moderno possono ancora venir conservati 
dalla violenza e dalla spensieratezza, ma non vi hanno alcun saldo punto d* appoggio. 
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riferirsi all'istituto salutare gerarchico del sacerdozio e al- 
l'opus operatum, sorretto dalla volontà, del sacramento, ri- 
sponde affermando la semplice, radicale, personale decisione 
di credere, la quale, se è seria, una volta per sempre può 
dare a se stessa, sulla base della rivelazione sopranaturale 
contenuta nella Bibbia, la certezza del trasferimento dei 
peccati in Cristo, e da tale certezza trae tutte le conseguenze 
etiche della riconciliazione con Dio e dell’ unità spirituale 
con Dio. La decisione di fede accoglie la redenzione soltanto 
come un'assicurazione oggettiva di salute data dalla Bibbia 
e quindi esclude ogni agire umano, rendendo così la sal- 
vezza indipendente dall’ uomo e dipendente soltanto da Dio: 
ma appunto questo dipendere esclusivamente da Dio la 
rende assolutamente certa, sottraendola alle oscillazioni e alla 
limitatezza d’ogni agire umano. E se anche nella decisione 
della fede, fonte di redenzione, potrebbe sembrar conte- 
nuta ancora una certa attività e cooperazione umana, an- 
ch’essa tuttavia vien ricondotta all’ immediata efficacia di 
Dio. Nell’interesse della certezza della salute diviene dot- 
trina centrale del protestantismo quella della predestinazione, 
con uguale impulso originario tanto in Lutero quanto in 
Zuinglio e in Calvino. Senonchè posteriormente il calvini- 
smo fece sempre più di questa dottrina la pietra angolare 
del proprio sistema traendone nelle sue grandi lotte mon- 
diali quella solida forza ch'è insita nella coscienza dell’ele- 
zione; ma sacrificò a tal fine nel concetto di Dio la razio- 
nalità e la bontà universale, mentre il luteranismo in vista di 
questi due elementi attenuò sempre più la dottrina della pre- 
destinazione, privando però così le sue idee del lato ferrea- 
mente eroico. Infatti il predestinato sente d’essere il padrone 
eletto del mondo, sente che nella forza di Dio e a onore di 
Dio deve metter la mano sul mondo e dargli forma; mentre 
invece colui che è giustificato soltanto per grazia ha bensì 
anch'egli la sua salvezza da Dio, ma per orrore di con- 
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seguenze sboccanti nella predestinazione s’astiene in gene- 
rale dal segnare qualsiasi delimitazione o relazione tra Dio 
e il mondo, e preferisce elevarsi nella pura sfera religiosa, 
trascurando il mondo che, posto con quella sfera in un 
rapporto oscuro e moto soltanto a Dio, per lo più vien 
soltanto tollerato e sopportato. 

Una volta che al centro d'ogni interesse c'è sempre la 
sicurezza della salvazione, e che tale certezza si raggiunge 
mediante uno stato interno e personale nonchè mediante 
l'acquisizione interna della rivelazione, è intuitivo che rimane 
anche conservata l'antica idea fondamentale d’un istituto 
redentore in sostanza autoritario e meramente 
divino. Col miracolo della redenzione liberatrice dalla 
notte e dall’impotenza rimane anche quello che ne costi- 
tuisce la correlazione e la prosecuzione, cioè il miracolo 
dell'istituto salutare, della Chiesa. Il protestantismo voleva 
riformare l’intiera Chiesa, e solo per forza s’ indusse a isti- 
tuire proprie Chiese particolari, che divennero chiese ter- 
ritoriali unicamente perchè il protestantismo potè attuare 
il proprio ideale ecclesiastico soltanto con l’aiuto dei go- 
verni, e quindi al di là dei confini di quel dato terri- 
torio dovette rinunziare al suo ideale. Non perciò tuttavia 
rinunziò in nessun luogo al pensiero della Chiesa come 
istituto sopranaturale di salute, liberatore ed educatore; 
soltanto respinse il ius divinum della gerarchia e la supre- 
mazia gerarchica sul potere politico. L'istituzione divina 
dei predicatori, il sacramento e la miracolosa forza di con- 
versione insita nella Parola costituiscono ora la spina dor- 
sale dell'istituto, lasciato da Lutero alla libera attività orga- 
nizzatrice, collegato secondo Calvino per volontà divina al 
modello della Chiesa primitiva. Il protestantismo inoltre re- 
spinge i sacramenti come forze oggettive salvatrici e libera- 
trici, da amministrarsi soltanto dalla Chiesa, che contengano 
al fine d’assicurare e operare la salvezza qualche cosa di più 
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e di diverso dalla parola biblica accettata già dalla fede. 
Respinge la tradizione, che confortava della propria auto- 
rità le particolari istituzioni ecclesiastiche cattoliche, e s’at- 
tiene alla Bibbia, che sola è rivelazione assoluta e sola pos- 
siede forza liberatrice e salvatrice. Tutto ciò respinge: ma 
resta pur sempre fedele all'idea della Chiesa come istituto 
sopranaturale di redenzione, ricavandone però la costruzione 
soltanto dalla Bibbia. La Bibbia contiene il dogma, reca 
seco le forze di conversione e di salvazione, è lo strumento 
e la sorgente del culto, sulla cui conoscenza professionale 
si fonda l’ufficio sacerdotale. Essa sottentra alla gerarchia 
e al sacramento taumaturgico, e i due o tre sacramenti 
principali conservati sono semplici modi di certificazione 
della parola biblica, sebbene il luteranismo nell'interesse 
dell'oggettività della Chiesa abbia fatto intervenire in essi 
la presenza di particolari fattori sopranaturali, ai quali tut- 
tavia non si riconosceva sostanzialmente alcun’altra effica- 
cia che quella della parola biblica. E anche la dottrina calvini- 
stica sui sacramenti s’ accostò a quest'oggettività sacramentale 
quanto in generale era possibile avvicinarlesi data la dot- 
trina della predestinazione e della spiritualità di tutti i pro- 
cessi salutari. Ciò posto, per il protestantismo non esiste 
ancora il problema moderno dei rapporli tra Chiesa e Stato, 
nei quali, allo stesso modo del cattolicismo, esso non vede 
due entità distinte, ma soltanto due funzioni distinte in 
seno al corpo sociale indivisibilmente uno e identico, al 
corpus christianum. E quindi anche per esso è maturale che 
all’intiero corpo sia applicata la norma religiosa, che gl’in- 
fedeli e gli eretici siano esclusi o almeno messi in condi- 
zione d'inferiorità giuridica; sono naturali e necessarie l’in- 
tolleranza e l’infallibilità. È vero che da principio Lutero 
affermò che la forza miracolosa dello spirito e della Parola 
doveva operare da se sola, ma poi, data la piega presa da- 
gli avvenimenti, non potè conservare questa fiducia. Pertanto 
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non si fece altro che dare un assetto nuovo ai rapporti tra 
i due organismi. Non si riconobbe più la supremazia della 
gerarchia sulla potestà secolare, nè l'uniformità di principio 
e l’unità costituzionale delle chiese dei vari paesi: chè anzi 
i due poteri, il secolare e l’ecclesiastico, vennero considerati 
come soggetti entrambi alla Bibbia. Il fraterno amore cri- 
stiano muove il potere civile a mettersi a servizio della 
Chiesa, a ordinarne e sorvegliarne le condizioni a onore 
di Dio, e il ceto ecclesiastico attinge dalla sua conoscenza 
della parola divina l'autorità d’ammaestrare il potere civile 
intorno ai doveri derivantigli dalla Bibbia. Sicchè lo stato 
ideale è quello in cui le due funzioni del corpus christia- 
num e i rappresentanti di esse operino in accordo libero 
e spontaneo. Tuttavia il potere civile detiene per mandato 
divino l’amministrazione della /ex raturae, dell'ordine se- 
colare e statale, e anche nel far ciò compie un dovere re- 
ligioso, giacchè questa legge non è altro che una parte 
della lex naturae sintetizzata nel decalogo e ripetuta e per- 
fezionata da Cristo. In questa concorde collaborazione l'or- 
dine sacerdotale estende la sua azione a tutto il complesso 
della vita, compresivi anche gli affari meramente secolari, 
che vengono ordinati dal sovrano secondo lo spirito e la 
legge della parola divina con l'assistenza dei teologi, Ciò 
posto, è imprescindibile I’ uniformità in tutto ciò che de- 
riva immediatamente dalla rivelazione: possono variare 
soltanto gli adiaphora, le cose non ordinate dalla parola 
divina; nè occorre rilevare a questo proposito che le due 
confessioni protestanti pensavano assai diversamente in- 
terno all'estensione da darsi agli adiaphora medesimi, È 
quindi solo in quanto si trattava appunto di adiaphora cia- 
scuna confessione potè ammettere la varietà delle rispettive 
chiese territoriali; mentre invece tutto ciò che appariva or- 
dinato immediatamente da Dio, per i Luterani principal: 
mente il dogma e i sacramenti, per i Calvinisti anche la 
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disciplina ecclesiastica e la funzione degli anziani, doveva 
esser uguale dappertutto o rendersi uguale. 

Tutto questo in complesso implica, come già nel cat- 
tolicismo, l’idea d'una civiltà diretta dalla Chiesa; anzi 
nel protestantismo, che non ammette alcuna distinzione 
tra morale cristiana superiore e inferiore, l’idea medesima 
presenta anche più rigida consequenzialità. È insomma l’idea 
della teocrazia, o più esattamente della bibliocrazia. Certo, il 
modo con cui la teocrazia s’attua è ora ben diverso; non 
s'ha più infatti una gerarchia che detti ordini al potere civile, 
ma la bibliocrazia, che viene attuata contemporaneamente in 
libero e volontario accordo e dal potere civile e dal sacer- 
dotale. In quest'idea fondamentale le due confessioni sono 
sostanzialmente d'accordo: ma nell’applicazione di essa di- 
vergono notevolmente, con gravi conseguenze. Il luterani- 
smo, più interiore ed idealista, pensa ad un'efficacia della 
parola divina meramente interna e spirituale, e rinunzia 
quindi ad ogni vera e propria costituzione ecclesiastica in- 
dipendente e determinata nelle particolarità, che possa as- 
sicurare la propria attività, e ad ogni garanzia che possa 
obbligare il potere civile ad attenersi alla parola divina. 
Esso si limita a metter sul candelabro la pura parola di 
Dio e non ha bisogno d'altra funzione se non di quella 
della sola predica e della sola amministrazione del sacra- 
mento, al qual fine però non rifugge da alcuna violenza; 
affida tutto il resto all'azione automatica dello spirito che 
rifulge dalla Parola; e se a questa i poteri civili non vo- 
gliono assoggettarsi, bisogna sopportare rassegnatamente 
i maligni assalti di Satana, che troppo volentieri travia gli 
ufficiali e gli uomini politici secolari, inducendoli all’avarizia 
o all'orgoglio o all’indifferenza. È un idealismo affatto carat- 
teristico della personalità di Lutero, e che da lui continua 
ad operare su tutto il periodo ortodosso: ma è anche certo 


ch’esso si collega col conservatorismo rispettoso d’ogni au- 
3. 
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torità, ch'era proprio del riformatore, e con tutta l'evoluzione 
assolutistica dei principati territoriali tedeschi. Il calvinismo 
è ben diverso: è assai più attivo ed aggressivo, ma anche 
molto più sistematico ed accorto. Esso, organizzatosi in una 
repubblica in via di formazione, che doveva porre le basi 
della propria esistenza contemporaneamente al calvinismo e 
d'accordo con esso, rimase imbevuto spiritualmente della 
natura in complesso metodica e razionale di Calvino, alunno 
di giuristi e di umanisti, mai stato monaco come Lutero. Il 
calvinismo, per quanto assorbisse la Chiesa nel complesso 
del corpus christianum e con diligenza borghese subordi- 
nasse il sacerdozio al potere civile, tuttavia dette vita a 
una costituzione ecclesiastica biblica, procedente dalla ri- 
velazione, che rendeva la Chiesa assai più indipendente 
dal provvidenziale amore cristiano del potere sovrano, e 
inoltre le affidava la disciplina dei costumi, che nella re- 
golata collaborazione coi pubblici poteri elaborava sino 
nei minimi particolari la norma etico-cristiana e all’occa- 
sione poteva anche imporla con la forza. Nel caso che le 
autorità supreme legittime venissero meno al loro dovere, 
spettava ai magistrats inférieurs, cioè ai membri immedia- 
tamente subordinati delle comunità, il dovere di costringere 
le autorità in difetto a osservare la norma cristiana. Il calvi- 
nismo, nel campo dogmatico più spiritualista del luteranismo, 
era meno spiritualista e idealista nella pratica, e con accor- 
tezza politica s'ordinò per la lotta, traendo bensì anche a tal 
fine tutte le regole dalla Bibbia, e veramente molto più dal 
vecchio che non dal nuovo Testamento. In tal modo esso 
conseguì anche sufficiente solidità interna da potere, nel 
trapasso al mondo moderno e nella dissoluzione del corpus 
christianum, salvare l’esistenza della Chiesa, trasforman- 
dola prima provvisoriamente e poi definitivamente in Chiesa 
libera, laddove il luteranismo dapprima s’afflosciò in un 
territorialismo anti-spirituale, e poi dovette permettere che 
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lo Stato moderno costruisse una Chiesa artificiosamente 
complicata nei rapporti giuridici, oscillante fra la sogge-» 
zione e l'indipendenza. 

In tutto questo continua dunque a vivere l’idea catto- 
lica della civiltà guidata sopranaturalmente dalla Chiesa: 
e continua a esistere anche un altro carattere fondamen- 
tale di tale civiltà, vale a dire l’ascesi. È bensì vero 
che si suole considerare come merito particolare del pro- 
testantismo il fatto ch’esso avrebbe posto fine all’ascesi, 
rimettendo in onore la vita del mondo; ma basta riflet- 
tere ch’esso si attenne strettamente al concetto dello scopo 
ultraterreno nel paradiso o nell'inferno, che rese questo 
concetto ancor più impressionante con l’eliminare lo sta- 
dio intermedio e dilatorio del purgatorio, che il suo pro- 
blema centrale riflettente la certezza della salute si riferisce 
appunto alla liberazione eterna dal peccato originale; ba- 
sta inoltre osservare soltanto che il protestantismo accentuò 
maggiormente i dogmi agostiniani dell’assoluta ereditarietà 
del peccato originale e della completa corruzione naturale 
di tutte le forze; e si dovrà ricono scere che in esso non 
può essere scomparsa l'immancabile consequenzialità del- 
l’idea ascetica, ma solo aver cambiato forma e significato. 
E così fu in realtà. Il mutamento qui, come in tutte le al- 
tre innovazioni del protestantismo, fu grandioso e ricco 
di conseguenze, ma rimane pur sempre almeno in questa 
forma qualche cosa di straniero al mondo moderno, che 
invece il protestantismo ha in comune con la religione 
medioevale dell’al di Îà. A 

Il protestantismo mise da parte quella distinzione fra 
i due gradi della moralità cristiana, mediante la quale l’an» 
tica Chiesa aveva concluso un compromesso tra le esi» 
genze della morale terrena e l'antica morale cristiana, in- 
differente alle cose del mondo. Esso abolì il monachismo 
e la vita monastica del clero. Ma non fece ciò perchè rico- 
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noscesse in un senso qualsiasi i valori e i beni terreni come 
scopo a se stessi, sibbene perchè nel distacco dal mondo 
vedeva un illecito, arbitrario ed esteriore alleviamento del 
compito. Esso infatti considerava il mondo e i suoi ordi- 
namenti come dati dal fatto della creazione, e come campo 
e condizione dell’operare cristiano. L'uomo non deve sot- 
trarsi a tali condizioni, creandosi di suo arbitrio un tenor 
di vita che apparentemente rende più difficile il compito, 
ma in realtà lo facilita, favorendo la credenza assurda che 
con le opere meritorie possa cooperare con la grazia di- 
vina, e nascondendo così la vera difficoltà del compito 
che gli spetta, quello cioè di stare nel mondo come se non 
ci stesse. Certamente in questo concetto è implicito un 
apprezzamento istintivo dell'ordine della creazione più ele- 
vato di quello che aveva avuto il cattolicismo pensando 
a qualche cosa di superiore al mondo e alla natura come 
un preteso stato più elevato e pregevole, e un compene- 
trarsi dell'ordine naturale e dell'ordine sopranaturale della 
salvazione più profondo di quello che poteva concepire il 
cattolicismo col suo giustapporsi e sovrapporsi dei due 
ordini; anzi può dirsi che in questo modo di vedere si 
celi un diverso atteggiamento istintivo del pensiero su Dio, 
nel quale natura e grazia mon si concepiscono più come 
emanazioni distinte e di diverso grado, bensì come essen- 
zialmente e interiormente identiche. E questa diversa con- 
cezione è attestata nettamente dal divario che corre tra la 
dottrina protestante e la cattolica relativamente alla con- 
dizione primitiva dell’uomo. Ma ciò vale appunto soltanto 
per lo stato primitivo: per il periodo di grande avvele- 
namento del mondo, iniziatosi col peccato originale, non 
ha più valore. D'allora in poi tutto, così il mondo fisico 
come l’uomo e le creature a lui inferiori, tutto giace nella 
notte dell’impotenza e del dolore. Ciò posto, non è pos- 
sibile apprezzare il mondo presente in grazia della ric- 
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chezza e bellezza di esso, nè apprezzare i beni storici 
della civiltà in grazia d'un valore morale indipendente in 
essi contenuto. Senonchè, precisamente tale apprezzamento 
è la caratterisca del moderno modo di sentire il mondo 
e la civiltà: il mito della corruzione nata dal peccato e 
della maledizione del mondo, è ormai praticamente diven- 
tato inefficace. E sebbene naturalmente anche oggi conti- 
nui a vivere l’aspirazione ad una sfera superiore al mondo 
e alla civiltà, tuttavia si sente in maniera affatto diversa 
il rapporto con la natura e con l’evoluzione storica della 
civiltà, come si può vedere chiaramente per esempio nelle 
meditazioni senili del Goethe. Ma da tutto ciò è ben lon- 
tano il senso, in cui la Riforma riconobbe il mondo e la 
civiltà. II mondo infatti è per essa sempre soltanto il ter- 
reno che Dio ha preordinato alla nostra attività, e che si 
deve accettare allo stesso modo che s'accetta la tempesta 
e il vento: e noi dobbiamo coordinarci obbedientemente 
in esso senza tentare d’innalzarci al disopra, ma anche senza 
dar mai ad esso il nostro cuore e senza amarlo mai per 
se stesso. Esso non è in alcun modo, anche limitatissimo, 
qualche cosa di divino, bensì un’estrinsecazione della vo- 
lontà di Dio, in cui però la stessa essenza divina non 
penetra; e lo si deve volere soltanto per amor di Dio 
e per obbedienza. L'essenza del mondo sono la croce e 
il dolore; la morte e la malattia, l’infelicità e l'impotenza 
ci ricordano sempre la maledizione del peccato. Noi dob- 
biamo vivervi e vincerlo nel suo stesso seno, collocando ogni 
salute e beatitudine soltanto nella giustificazione e nella morte 
di Cristo che la rappresenta; non dobbiamo mai confidare 
nel mondo, ma invece dobbiamo tener sempre presente la 
punizione del peccato, sottomettendoci umilmente ad essa e al 
suo processo. Umiltà, obbedienza e fiducia in Dio: ecco l’at- 
titudine che si deve avere verso il mondo, che viene accettato 
con tutto il suo dolore come punizione dei nostri peccati e 
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come ordinamento di Dio, e le cui scarse gioie sono sol- 
tanto un effimero riflesso dei beni originari della creazione. 

In tutta la letteratura moderna, particolarmente sensibile 
a questo contrasto, v'è la consuetudine di chiamare ascetica 
quell’etica e quella concezione del mondo, che si fonda sul 
contrasto reciso tra l’al di qua e l’al di là, e quindi con- 
sidera la realtà esistente come una terrena valle di lacrime, 
sebbene veramente il termine di « ascesi » originariamente 
indicasse soltanto una conseguenza possibile, ma non sem- 
pre attuata, di tale concezione, e cioè il metodico esercitarsi 
a rinunziare al mondo e a superarlo. Nel senso più ampio 
dianzi accennato anche l'evangelo della Riforma è asce- 
tico, per quanto abbia accolto motivi di simpatia per il 
mondo, i quali del resto non mancavano neppure nel cat- 
tolicismo. Anche quella della Riforma è ascesi, nè cessa 
d’esser tale perchè non s’estrinseca come monachismo, 
perchè niega il mondo internamente e dall'interno, senza 
abbandonarlo esteriormente. In contrapposizione all’ascesi 
cattolica, che si manifesta nel vivere fuori del mondo, e 
accanto ad essa, la si può chiamare ascesi interiore (1), e 
basta rappresentarsi soltanto lo spirito mondano del Rina- 
scimento e la magnificazione del mondo che s'ha nella poesia 


(1) Quest'espressione è stata foggiata da Max Weber nella sua grande 
opera, che ci riserviamo di apprezzare più precisamente in seguito, Die prote- 
stantische Ethik und der Geist des Kapitalismus (Archiv fiir Sozialwissenschaften 
und Sozialpolitik, XX e XXI). Il Weber fu il primo a riconoscere in modo esau- 
riente il tipo particolare dell’ascesi calvinistica e settaria : nè posso ritenere fon- 
date le obiezioni mosse a tale concetto dal Loofs e dal Leser, Nell'« ascesi > 
protestante si ha ben altro che la semplice opposizione alla pura mondanità e il 
riconoscimento che la potenza della religione si palesa principalmente nel dolore, 
come ritiene il Loofs p. 21, e una cosa assolutamente diversa dal contrasto tra 
lo stato di libertà e la resistenza delle semplici condizioni di natura, come pensa 
il Leser. Il Rachfahl trova poi una divergenza fra il concetto che del- 
l’ascesi ha il Weber e il mio, Ma a questo proposito io ho fatto netta distin- 
zione fra il pensiero ascetico luterano e il calvinistico: e il Weber s’occupa 
precisamente di quest’ultimo. Per un più ampio svolgimento di questo problema 
si vedano le mie Soziallehren. Senza dubbio il concetto è ricco di contradizioni; 
ma la contradizione sta precisamente nella cosa ch'esso esprime, 
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moderna o anche nella tecnica moderna, per accorgersi 
che anche quest’ascesi interiore è vera e propria ascesi, quale 
del resto deve necessariamente conseguire dai principi fon- 
damentali di tutto il sistema della redenzione. E quello della 
redenzione soprannaturale della natura corrotta e abbando- 
nata a se stessa è per l'appunto il pensiero fondamentale 
anche del protestantismo. 

In questo pensiero le due confessioni protestanti sono 
concordi; ma nella formulazione di esso divergono nuo- 
vamente in maniera notevolissima. Nel luteranismo anche 
l’ascesi si fonda sullo spirito idealistico di Lutero, ed è 
lasciata alla coscienza dell’ individuo, senza regola o costru» 
zione, senza sistema o legge. Essa non viene razionalizzata 
e disciplinata, ma rimane forza libera dell’ intima convizione, 
giacchè anche individualmente riconosce tanta copia di 
adiaphora. E così resta più libera ed intima. D'altra parte, 
data la ripugnanza del luteranismo ad ogni intervento attivo 
nelle cose del mondo, e data la sua fiducia nell'azione auto- 
matica dello Spirito, la sua ascesi diventa mera sopporta- 
zione paziente del mondo, che non esclude bensì all’occa» 
sione la gioia grata e obbediente, ma rimane pur sempre 
essenzialmente un sottomettersi e un concedersi, un rivol- 
gere ogni speranza verso il beato al di là, una letizia di 
martirio nel mondo. È l’ascesi nell'ampio senso moderno 
della parola come orientamento metafisico di vita, del resto 
intrecciata inconseguentemente, in modo genuinamente lu- 
terano e assai simpatico dal punto di vista umano, col 
riconoscimento cordiale dei buoni doni di Dio. Ben diversa 
è l’ascesi riformata. Essa, come tutto il calvinismo, è attiva 
e aggressiva, vuole conformare il mondo a gloria di Dio 
e piegare i reprobi a riconoscer la legge di Lui, vuol creare 
e conservare con ogni diligenza una comunione cristiana. 
A tal fine essa razionalizza e disciplina in teoria etica e in 
prescrizione disciplinare ecclesiastica tutta l’attività umana. 
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Essa rinserra in limiti sempre più angusti gli adiaphora 
ammessi ancora da Calvino come mezzi di ristoro, persegue 
d’anatema come divinizzazione della creatura ogni tendenza 
ad apprezzare le cose del mondo per se stesse, ma pur 
tuttavia esige l'utilizzazione sistematica di tutte le possibili 
attività che possano contribuire al progresso e al rigoglio 
della comunità cristiana; e disprezza ogni mero sentimen- 
talismo come viltà e mancanza di quella serietà, ch’essa 
riempie col sentimento fondamentale del lavoro compiuto 
a onore di Dio e della sua comunità. E così, accanto all’at- 
tività serena e al severo rigorismo, l'etica calvinistica s° in- 
forma ad uno spirito di compiutezza sistematica, volta a 
scopi cristiano-sociali. È piuttosto l’ascesi nell'antico senso 
tecnico come disciplina metodica dell’uomo naturale rivolta 
agli scopi ultraterreni della vita, e sotto vari rispetti collima 
con l’ascesi gesuitica, com'è stato frequentemente rilevato, 
Il luterano sopporta il mondo in croce, sofferenza e martirio, 
il calvinista lo domina a gloria di Dio in un lavoro senza 
tregua in vista dell'autodisciplina insita nel lavoro e della 
prosperità che da questa disciplina del lavoro ridonda alla 
comunità cristiana. Ma in sostanza entrambe le confessioni 
attuano così, seppure in maniera diversa, l'ascesi implicita 
nella rigida fede della redenzione; il luterano fugge così il 
« naturalismo » e l'affidarsi a forze e impulsi naturali, il cal- 
vinista fugge la « divinizzazione della creatura », che si ha 
semprechè si ami il mondo per il mondo. Entrambe le ascesi 
si concedono al mondo, con puro scopo ultraterreno imme- 
diatamente divino, però l’una soffrendo, l’altra operando. 

Se si abbraccia con un unico sguardo tutto questo, ri- 
sulta ovvio che il protestantismo non può considerarsi come 
avviamento immediato al mondo moderno. Al contrario 
esso, nonostante i suoi grandi pensieri rinnovatori, dap- 
prima appare come un rinnovamento e un rafforzamento 
dell'ideale della civiltà ecclesiastica obbligatoria, come una 
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completa reazione del pensiero medioevale, che soffoca 
nuovamente i germi già sviluppati d’una civiltà libera e 
terrena. Goethe ebbe a paragonarlo con la rivoluzione 
francese: « esso respinse indietro la cultura serena ». Inoltre 
esso spinse anche il cattolicismo a dar nuova vita alle pro» 
prie idee, e in tal modo l'Europa, nonostante la contempo- 
ranea diffusione delle idee e delle forme di vita del Rina- 
scimento, visse ancora altri due secoli di spirito medioevale. 
Certo chi prende le mosse dalla storia politica o economica 
non riceve tale impressione, perchè in questi campi con- 
tinuarono a svilupparsi senza interruzione i germi posti 
dal tardo medioevo, assumendo anzi in parte il protestan- 
tismo a proprio servizio; ma chi si rifà alla storia della 
religione, dell'etica, della scienza, non può sottrarsi all'im- 
pressione che soltanto la grande lotta combattutasi alla fine 
del secolo XVII e nel secolo XVIII abbia posto radical- 
mente fine al medioevo. 

Ma tanto più pressante diventa il problema relativo alla 
parte che ciò nonostante il protestantismo può aver preso 
alla creazione del mondo moderno. Del fatto in sè non può 
assolutamente dubitarsi. Il paradosso si risolve se si segue 
l'indicazione contenuta nell’impostazione stessa del pro- 
blema, e si ricerca l’importanza del protestantismo non in 
un’universale rinascita o ricostituzione di tutta la vita, bensì 
per la maggior parte in effetti indiretti e inconscii, anzi 
addirittura in conseguenze accessorie e casuali o anche in 
influenze determinatesi contro volontà, e specialmente se 
accanto al protestantismo vero e proprio si tien d'occhio 
l'azione parallela e concomitante della critica umanistica, 
dell’idealismo delle sette anabattistiche, e del soggettivismo 
mistico. E diverrà allora più evidente anche il punto in 
cui si verifica un collegamento realmente diretto ed imme- 
diato, Tenterò appunto di tracciare brevemente il quadro 
ci questi effetti quali si determinarono nei vari territori 
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culturali, suddividendoli di proposito tra i vari punti di 
vista possibili. Soltanto rinunziando ad una costruzione 
unitaria derivata da un'idea direttiva, che da sè produrrebbe 
e conformerebbe tutto, e valutando invece la serie svariata 
degli effetti paralleli e indipendenti, anzi in parte anche 
contrastanti, si può conseguire la comprensione del nesso 
causale effettivo. In argomenti simili non deve mai trascurarsi 
la parte che ha il caso, cioè l'unione di più serie causali 
tra loro indipendenti. Così non si sopprime nè si niega la 
grande linea maestra della diretta evoluzione delle idee, 
ma soltanto la si protegge da oscurità e confusioni. Anzi 
soltanto così essa può collocarsi nella sua vera luce, sem- 
prechè però realmente esista, 
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Il fatto capitale, che più colpisce l'osservatore, è che il L'urto delle 


protestantismo spezzantiv il dispotismo della Chiesa catto- 
lica in complesso spezzò la potenza della ci- 
viltà ecclesiastica, sebbene transitoriamente 
l'abbia ravvivata. Tre chiese infallibili, escludentisi e 
condannantisi reciprocamente, screditarono in generale l’isti- 
tuto ecclesiastico, che non può aver plurale. I secoli XVI 
e XVII non sono più medioevo, ma non sono neppure 
ancora età moderna; sono l’età confessionale della storia 
europea, e soltanto dal reciproco per quanto soltanto relativo 
frantumarsi di questi tre sopranaturalismi è sorto il mondo 
moderno, che conosce bensì il sovrasensibile, ma non più 
il sopranaturale del medioevo. In tal modo il protestan- 
tismo distrugge l’ecclesiasticismo cristiano e specialmente 
le basi sopranaturali di esso, bensì affatto contro volontà, 
ma con efficacia reale e sempre più manifesta. La pluralità 
delle Chiese e la loro lotta senza quartiere contribuì più 
d’ogni altra circostanza ad aumentare il numero dei « liber- 
tini e neutralisti », quali furono in Francia i Politici del 
cancelliere L'’Hòpital e nei Paesi Bassi quelli degli Orange 
e della pacificazione di Gand. Quest’efficacia ed importanza 
è stata rilevata con piena ragione principalmente da Ric- 
cardo Rothe, A ciò s’aggiunge inoltre che la struttura interna 
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della chiesa protestante, e specialmente quella del lutera- 
nismo, è assai meno solida di quella del cattolicismo e 
quindi assai meno di quest'ultimo aveva capacità di resi- 
stere durevolmente al mondo delle idee moderne. È questo 
il punto, cui Paul de Lagarde ha pertinacemente accennato 
con ringhiosa unilateralità. Una volta che già in Cristo e 
nella Bibbia s'ha in generale il miracolo sopranaturale 
dell’ umanizzazione di Dio, ne consegue logicamente che 
tale umanizzazione continui nella gerarchia e nel sacra- 
mento; e soltanto la completa divinizzazione dell’ istituto 
ecclesiastico può effettivamente resistere all’ umanizzazione 
delle dottrine e delle verità. Per questo motivo quella fra le 
chiese protestanti che conserva nella sua costituzione interna 
un residuo del ius divinum, voglio dire il calvinismo, ha 
opposto fin oggi in America e nella Gran Brettagna alla 
scienza moderna resistenza più energica che non l’eccle- 
siasticismo idealistico di Lutero. Allorchè il fastidio della 
baraonda confessionale e la scienza del Rinascimento per- 
venuta a maturità ebbero iniziato i loro assalti contro l’ec- 
clesiasticismo, il protestantismo non potè più conservare 
la passata coesione, anzi cercò di venire a intimo contatto 
con le nuove forze e quindi modificò variamente e pro- 
fondamente la sua intima essenza religiosa (1), 

Senza dubbio questa è la maniera più esteriore e prov- 
visoria di considerar le cose. La minor forza di resistenza 
di per se sola non avrebbe fatto nulla. Chè anzi il prote- 
stantismo possedeva svariatissime tendenze favorevoli al 
mondo moderno, che nel conflitto gli permisero non di 
soggiacere puramente e semplicemente, ma anzi di amal- 
gamarsi col nuovo, e ciò più intensamente di quanto non 
abbia potuto fare alla sua maniera anche il cattolicismo nella 


(1) Cf. Rothe, Vorlesungen iîber Kirchengeschichte. Herausgegeben vom 
Werngarten, Vol. 2. Heidelberg, 1875, 
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Controriforma e nel suo sviluppo moderno. Mi propongo 
anzitutto di dimostrare la verità di quest’ affermazione nei 
diversi campi culturali, e soltanto in un secondo momento 
passerò a discutere la questione più importante, quella cioè 
di stabilire fino a qual punto il nuovo tipo di pensiero 
religioso, attuatosi nel protestantismo, corrisponda a una 
nuova religiosità essenzialmente affine a quel mondo nuovo 
che s'affaccia (1). Dopo quanto s'è detto è manifesto il mo- 
tivo di tale procedimento. Se volessimo prender le mosse 
dall'ultimo punto, saremmo immediatamente trascinati nelle 
generalità più pericolose e in tutte le controversie del pen- 
siero religioso moderno. 

In prima linea sta l'elemento fondamentale d’ogni vita 
morale, la famiglia. In questo campo il protestantismo 
eliminò la concezione monacale e clericale della vita ses- 
suale, contribuendo a quell’aumento di popolazione che fu 
così importante per il sorgere dello Stato moderno, e creando 
nel ceto dei pastori quel tipo di vita famigliare cui esso 
aspirava. Sopprimendo il carattere sacrame ntale del matri- 
monio ridusse quest’ ultimo prevalentemente a un rapporto 
morale personale, rendendo possibile il divorzio e le nuove 
nozze e quindi dando all'individuo maggi ore libertà di 
movimento. L’ideale della verginità scompare affatto dalla 
religione e dall’etica; anzi il matrimonio e la famiglia di- 
ventano la forma più elevata e specializzata dell’amor del 
prossimo, la cellula germinale d’ogni vita professionale, il 
prototipo d'ogni rapporto sociologico umano, la forma pri- 
migenia della Chiesa, l’ordine più universale fondato da Dio 
nel paradiso, nel quale ciascuno ha l’obbligo di entrare 
Essi, insieme con l'ordinamento statale e con la proprietà 


(1) Cf. le ricerche straordinariamente suggestive del Dilthey nell'Ar 
chiv fiir Geschichte der Philosophie, IV, 1891; V, 1892; VI 1893 (traduzione ital 
liana di G. Sanna, La nuova Italia editrice. Venezia 1927, 2 volumi). 
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sono la forma creata dalla legge di natura, nella quale 
deve attuarsi l'amor cristiano. D'altronde però anche nei 
riguardi della vita famigliare il divario del protestantismo 
dal cattolicismo e la sua affinità coi concetti moderni sono 
minori di quanto spesso e volentieri si ritiene. Il protestan- 
tismo in sostanza conservò l'antico patriarcalismo con la 
completa soggezione dei figli, e la sua dottrina intorno 
al peccato originale stampò sulla vita sessuale la macchia 
del castigo comminato al peccato della concupiscenza, e 
addossò all’accoppiamento la colpa di propagare il peccato 
ereditario, tale e quale come la dottrina antica. Anche per 
esso il matrimonio resta essenzialmente soltanto un antidoto 
contro la corruzione peccaminosa del piacere, una condi- 
zione di vita ordinata ormai da Dio, a cui l'obbedienza 
cristiana si sottomette. Il calvinismo, conformemente al suo 
spirito razionale, mise in maggiore rilievo lo scopo della 
generazione e dell'allevamento dei figli, ma per ciò stesso 
fece della vita sentimentale erotica semplicemente un mezzo 
per conseguire tale scopo, se pure non la eliminò del tutto. 
Ma nell’un caso o nell'altro si determina un acuto contra- 
sto con l'evoluzione moderna della vita famigliare e del- 
l'etica sessuale. AI protestantismo manca il moderno indivi- 
dualismo, l’ umanità e libertà dell'educazione, l'indipendenza 
della donna; anzi con l'abolizione del chiostro la donna non 


vece troviamo l'indipendenza spirituale e sociale della donna, 
caratteristica dell’umanismo e del Rinascimento, l’ emanci- 
pazione religiosa di essa, soltanto presso gli Anabattisti, 
gl'Indipendenti, i Quaccheri, i Pietisti; e nell’educazione 
dei fanciulli bisogna attendere che il Rousseau e il Pesta- 
lozzi aprano vie nuove. Soltanto l’arte e la poesia moderna 
hanno attuato appieno il raffinamento sentimentale della 
vita sessuale, la liberazione del piacere sessuale da ogni 
idea di peccato originale; e ciò è stato fatto specialmente 
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dalla poesia della sensibilità, che in fondo non è altro che 
la secolarizzazione dell’estasi sentimentale religiosa, rivolta 
ormai verso la natura (1). D'altra parte il paleoprotestanti- 
smo non ha ancora alcun sentore dei pericoli della sovra- 
popolazione, delle difficoltà apprestate alla vita famigliare 
dalla costituzione economica, del problema del celibato im- 
posto dalle condizioni sociali, del problema sessuale che 
si collega con le grandi agglomerazioni urbane, e di molte 
altre cose ancora. Esso non doveva ancora rispondere a 
molti quesiti, che oggi esigono una risposta. Esso racco- 
mandava il matrimonio di buon’ora, considerando la lieta 
procreazione di figli come prova di fede nella provvidenza 
divina, e una numerosa schiera di figli come una benedi- 
zione di Dio. È questo un modo di veder la questione 
sano e ardito, del resto in pieno accordo con l’etica giu- 
daica e cristiana; ma ognun sa che nella vita moderna 
queste faccende sono molto più complicate, 

Un altro importante elemento fondamentale è costituito 
dalla vita giuridica della società. Anche qui il pro- 
testantismo non fu senza efficacia. È vero bensì che nel 
campo del diritto penale esso conservò l’antica giu» 
stizia barbarica, fondandola anche da parte sua sul pen- 
siero del peccato ereditario e della rappresentanza della 
divinità punitrice affidata al potere sovrano. Vendetta e 
rappresaglia esercitata per incarico di Dio e in nome di 
Lui dal potere sovrano, la cui essenza nello stato di pec- 
cato è rappresentata appunto dalla spada: ecco il senso di 
tale giustizia (2. Dato il modo con cui s’intendeva il di- 


(1) Cf. le mie Soziallehren. Aggiungo, per quanto riguarda l’ etica famigliare 
e sociale del tardo medioevo, l’indicazione dello studio di R. Kdbner, Die 
Eheanschauung des ausgehenden Mittelalters, Archiv fiir Kulturgeschichte IX, 
1911. Sulla trasformazione della vita sentimentale religiosa in sentimentalismo ero- 
tico v. le considerazioni interessantissime di Von Waldber £ , Der Empfind- 
same Roman in Frankreich. 1906, 

(2) Giercke, Genossenschaftsrecht, III. 713 sgg. e 799 sgg. 
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ritto di matura, cioè come formazione dei poteri terreni 
attraverso il corso naturale delle cose sotto la guida della 
provvidenza divina, e considerandone come forma speciale 
il diritto di repressione contro il peccato ereditario, si po. 
teva ritenere questo diritto criminale come derivazione del 
diritto di natura e allo stesso tempo giustificarlo con esempi 
biblici del diritto di natura attestato anche nel Vecchio Testa= 
mento. È noto come, ciò posto, continuassero i processi 
contro le streghe e gl’incantesimi ; il diritto penale fu reso 
più umano e i processi contro le streghe cessarono soltanto 
per merito dell'illuminismo. Contro i processi di stregone. 
ria si schierarono soltanto alcuni mistici e spiritualisti 
isolati. i 

Altrettanto poco si può parlare d’innovazioni di prin- 
cipio nel campo del diritto civile. Per conto suo Lutero 
sotto l'influenza del sermone della montagna elevò in ge 
nerale dei dubbi sul carattere cristiano di qualsiasi istituta 
giuridico, e considerò il diritto soltanto come una conces- 
sione agli ordinamenti dello stato di peccato: e in questo 
campo poi col suo schietto buon senso contadinesco favorì 
almeno il formarsi d’un diritto popolare a buon mercato, 
Calvino invece, giurista di professione ed esperto del mondo, 
non attinse mai obiezioni dal sermone della montagna, e 
anzi ritenne che un diritto ben costituito fosse lo stru- 
mento principale d'un buon ordinamento sociale, rispon- 
dente anche agli scopi della vita cristiana. In questo campo 
spetta alla Riforma un'importanza soltanto indiretta, in- 
quantochè contribuì anch’essa alla ricezione del diritto 
romano. Bensì questo fu merito più degli umanisti prote- 
stanti che non dello spirito protestante, che in se stesso 
non ha alcun rapporto col diritto romano. Gli umanisti 
protestanti costruirono la /ex rafurae come base di tutta 
la vita naturale, come ordine sgorgante sotto la direzione 
di Dio dalla ragione e dal corso delle cose, e la identi i 
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carono anch'essi col decalogo; ma, apprezzando l’anti- 
chità con genuino spirito umanistico e seguendo le tracce 
dei giuristi romani, considerarono il diritto romano come 
diritto razionale, come ratio scripta, come sbocco del di- 
ritto naturale, e quindi come una forma in cui si manife- 
stava l'efficacia del decalogo. Melantone identificò il diritto 
romano precisamente col decalogo, e altrettanto fece la 
teologia ginevrina, i cui sforzi principali furono rivolti a 
creare accanto alla facoltà teologica anche una facoltà 
giuridica con gli alunni della grande scuola giuridica fran- 
cese. Questa teoria umanistico-teologica fu poi promossa 
in Germania dai bisogni dei principati territoriali e dal- 
l'assolutismo, nei paesi calvinisti dalle condizioni econo- 
miche, e il ceto dei colti magistrati di professione si servì 
volentieri di questa formula per accrescere la propria in- 
fluenza e consolidare la propria posizione. Naturalmente 
tutto ciò non s’applica ai paesi anglo-sassoni, dove non si 
verificò la ricezione del diritto romano (4), 

Se un rivolgimento totale della civiltà si manifesta nella 
mutata coscienza giuridica e nella nuova concezione giuri- 
dica dei rapporti della vita pratica, il protestantismo non 
fu una civiltà nuova. Esso essenzialmente non fece altro 
che continuare gl’indirizzi medioevali, e quando accolse 
in sè l'infuenza dei mutamenti originati dalle condizioni 
generali, fu adattamento erudito, non opera del suo genio. 
Invece tanto il mondo medioevale quanto il moderno crea- 
rono un proprio sistema giuridico e un proprio senso del 
diritto: prova evidente questa, che il protestantismo con- 
fessionale dei secoli XVI e XVII non rappresenta alcun 
nuovo e speciale principio di civiltà. Infatti il movimento 
a favore del diritto naturale, col quale s'inizia la forma- 


\ (1) Cf. Troeltsch, Melanchthon und Joh. Gerhard, 1891; e per il rima- 
° nente le mie Sozialietren, 
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zione del diritto moderno, precisamente nel campo penale 
e civile non è figlio dello spirito protestante. 

Quest’ ultimo invece, com’è ovvio, determinò considere. 
voli innovazioni nella sfera del diritto ecclesiastico, 
Non soltanto Lutero dette il bando al diritto canonico, ma 
anzi lo spirito della Riforma fu diametralmente opposto 
al pensiero di un istituto giuridico ecclesiastico-divino, orga» 
nizzato al fine di compenetrare e dominare il mondo. Però 
il luteranismo non seppe trovare una nuova forma giuri- 
dica in cui comporre la nuova comunità religiosa com’esso 
la intendeva, e dopo un’indicibile baraonda fu costretto 
infine a riesumare il diritto canonico e ad adattarlo alle 
condizioni di vita del pretestantismo, cancellandone bensì 
tutto quanto v'era di specificamente cattolico. Senonchè 
quando lo Stato fu diventato interconfessionale questa so» 
luzione si dimostrò insostenibile, e tuttavia s'è conserva 
con manifesta inconseguenza e inconsistenza fino ai giorni 
nostri. Il calvinismo con la sua costituzione di comunità, 
di classi e di sinodi, si creò un'organizzazione indipendente 
attinta al proprio spirito, e richiamandosi all'istituzione di- 
vina di essa nella Bibbia le dette solidità vittoriosa. Senon- 
chè anch’essa implicava da un lato l’unità confessionale 
dello Stato e dall’altra la fusione dei due interessi, poteva 
reggersi solo escludendo qualsiasi interpretazione storica 
e umana della Bibbia, e col suo ius divinum era in an- 
tagonismo col genuino spirito protestante. Per conse- 
guenza dopo l’illuminismo e la scomparsa dello Stato 
confessionale anche questo diritto ecclesiastico è caduto, 
trasformandosi esteriormente per la massima parte in for- 
mazione di chiese libere, e per lo più rinunziando inter- 
namente al ius divinum. E soprattutto nè l'una nè l'altra 
confessione seppero risolvere il grande problema organiz: 
zativo del protestantismo, quello cioè di conciliare la libera 
interiorità della convizione religiosa individuale con le esi- 
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genze della comunione cultuale e amministrativa, e dovet- 
tero ritornare a sistemi affatto analoghi a quelli del catto- 
licismo, vale a dire allo stabilimento e mantenimento d’una 
dottrina ecclesiastica ortodossa, compresi i processi contro 
gli eretici. Anzi, poichè nel protestantismo il punto cen- 
trale è costituito dalla fede e non dal culto, la costrizione 
dottrinale vi divenne più dura, universale e dottrinaria 
che non nel cattolicismo. Se il protestantismo moderno 
tende in complesso verso la Chiesa libera, sciolta dallo 
Stato, e vuole dare adito in seno alle Chiese al libero 
movimento e alla potenza immediatamente creatrice dello 
spirito, quest'indirizzo non trae origine dalle due grandi 
confessioni principali, bensì in parte dall’anabattismo, che 
già era stato non senza qualche influenza sull’avviamento 
del calvinismo verso la Chiesa libera, in parte dallo spiri- 
tualismo mistico, che rappresentava la libertà e immedia- 
tezza dello spirito. Ma anche oggi si comincia appena a 
riconoscere e a proporre questi compiti specifici d'una 
nuova organizzazione della vita protestante, infinitamente 
difficili ad assolversi specialmente perchè si deve lottare 
a ogni passo coi residui d’un diritto ecclesiastico d'’ ispi- 
razione cattolica, il quale a sua volta ha le sue basi in 
peculiarità generalmente comuni all'uomo, ben conosciute 
e molto attive. Ma se il protestantismo fosse davvero un 
nuovo principio di civiltà così manifesto e invadente, come 
spesso s’afferma, esso da lungo tempo avrebbe affrontato 
con molto maggiore energia e presumibilmente risolto con 
successo questo difficilissimo problema culturale di segnare 
i limiti tra la comunione religiosa e quella mondana, nonchè 
tra la comunione religiosa e la libertà della fede individuale. 

Naturalmente con l’accennato mutamento del diritto 
ecclesiastico andò unito un corrispondente mutamento della 
vita statale e del diritto pubblico; e tale muta- 
mento è stato realmente di grande importanza per lo svi- 
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luppo dello Stato moderno. Ma anche qui occorre guardarsi 
dalle esagerazioni correnti: il protestantismo non ha creato 
lo Stato mondiale, nè la moderna idea dello Stato, nè l'etica 
politica autonoma. È vero tuttavia ch’esso ha liberato lo 
Stato da qualsiasi supremazia giuridica della gerarchia, e ha 
insegnato a considerare gli uffici politici come immediato 
servizio divino, senza obbligarli a passare per la via tra- 
versa della Chiesa per servire Dio. E questo significa cer- 
tamente la definitiva autonomia delto Stato, anche formale 
e teorica, ma in sostanza non significa ancora affatto I’ idea 
dello Stato moderno, chè anzi il protestantismo considerò 
in complesso lo Stato come un'istituzione religiosa avente 
lo scopo di vigilare sulla comunità cristiana e sull’osser- 
vanza della legge morale. Siccome il vero scopo della vita 
risiede nella giustificazione e nella moralità religiosa, allo 
Stato rimane soltanto la funzione di provvedere alla exfer. 
disciplina e alla iustitia civilis, insieme con la cura dell’esi- 
stenza materiale dei sudditi, e così esso esercita precisa. 
mente le funzioni della /ex raturae contenuta nel decalogo, 
AI disopra di queste condizioni esteriori della vita cristiana 
il massimo ufficio del sovrano è il suo amorevole servizio 
verso la Chiesa, a cui è tenuto per diritto di natura come 
protettore del decalogo in cui tal diritto è incarnato, e come 
cristiano in quanto è il più importante tra i fratelli nella 
comunità cristiana. Per la dottrina politica d’entrambe le 
confessioni vale pienamente il diritto naturale cristiano, che. 
già nel medioevo aveva mescolato la Stoa, Aristotele e la. 
Bibbia, e che fu accuratamente elaborato anche dai prote- 
stanti ai fini del loro concetto biblico-razionale dello Stato. 
però adesso il potere sovrano fa tutto questo mosso dalla. 
considerazione autonoma delle esigenze biblico-razionali, 
dalla sua vocazione preordinata da Dio, e in semplice col. 
iaborazione libera coi conoscitori tecnici della Bibbia, con. 
gli ecclesiastici. Tuttavia ciò importa pur sempre un’ inten» 
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sificazione della sovranità e autarchia dell'idea statale e un 
passo verso la mondanizzazione dello Stato, verso il rico- 
noscimento d’un suo particolare valore naturale, che non 
ha bisogno d’alcuna consacrazione ecclesiastica. I concetti 
svolti dal Machiavelli e dal Bodin in contrapposizione alla 
coscienza cristiana diventano nel protestantismo conciliabili 
con essa e da essa sono rafforzati. Il protestantismo s' inserì 
nell'evoluzione dello Stato tendente alla sovranità e la favorì 
poderosamente, e particolarmente conferì al corpo dei fun- 
zionari statali, che andava formandosi, la veste d’una man- 
sione preordinata da Dio, che partecipa all'esercizio della 
volontà divina, e quindi comunica un valore etico alla nuova 
amministrazione accentrata. Inoltre il protestantismo, addos- 
sando direttamente allo Stato svariati compiti spirituali e 
culturali per il bene della comunità cristiana, lo rivolse a 
vastissimi scopi di civiltà, affidandogli la cura dell’ istruzione, 
dei costumi, dell'alimentazione, della prosperità intellettuale 
e morale. Non è ancora il concetto moderno dello Stato di 
cultura, giacchè tutto questo lo Stato protestante lo fa sol- 
tanto come compartecipe del potere spirituale e per dovere 
cristiano; ma da ciò, dato il distacco della cultura dalla 
Chiesa e la permanenza delle funzioni culturali nelle mani 
dello Stato, nasce appunto il moderno Stato di cultura. 
L’assolutismo illuminato e tutorio di stile prussiano germo- 
gliò dal patriarcalismo protestante, Ciò avvenne tuttavia pre- 
valentemente sul terreno del luteranismo, che assegnava 
senz'altro allo Stato funzioni ecclesiastiche, mentre il cal- 
vinismo separò più nettamente la cura ecclesiastica dello 
spirito e del benessere da quella statale, e già a Ginevra 
aveva tenuto l’Accademia sotto la sorveglianza della Chiesa; 
purtuttavia anch'esso — almeno nel senso dell'ideale di 
Ginevra — in ogni occasione fece partecipare lo Stato di- 
rettamente e largamente all’elevamento etico-spirituale e 
agli scopi culturali. Però non appena lo Stato venne meno 
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al senso spirituale di questi doveri, il calvinismo li ritirò 
alla Chiesa, lasciando allo Stato essenzialmente la sola fun. 
zione di tutelare la sicurezza e la disciplina, e preparando 
così il terreno all'idea statale del vecchio liberalismo. Infatti 
in America sono ancora le Chiese quelle che propugnano 
questo concetto meramente utilitario dello Stato, e il Cuyper, 
ministro olandese di teologia, ne ha fatto senz'altro u 
teoria fondamentale della dottrina riformata. 

In tutto questo il protestantismo non fece altro che rin- 
vigorire tendenze già esistenti: invece più forte fu la su: 
influenza sulla forma e costituzione dello Stato, 
Ma quest’azione fu compiuta in sostanza soltanto dal calvi- 
nismo: e precisamente in questo punto le due confessioni 
divergono radicalmente. In questo campo tutto dipende dal. 
l'aspetto particolare che ogni volta assume il diritto di na- 
tura accettato dalla Chiesa, e questo era stato il fattore 
decisivo già nel sistema cattolico. Il diritto naturale del 
luteranismo è sin dall'origine conservativo, e nell’abne-. 
gazione della sua fiducia nella provvidenza divina considera 
i poteri sorti dal processo natura le come istituiti attraverso. 
quest’ultimo da Dio, e da Lui destinati ed essere i tutori 
della iustitia civilis; e il Vecchio Testamento, in cui Saul 
e David appaiono come insediati da Dio, confermava tale. 
dottrina. Dio è la causa remota cui i poteri sovrani debbono 
la loro esistenza, e quindi si deve loro illimitata obbedienza 
come a potenze direttamente o indirettamente istituite da 
Dio. Grazie a questa concezione il luteranismo cooperò va- 
lidamente a trasformare lo Stato delle rappresentanze di 
casta nell’assolutismo territoriale, e dandogli completamente 
in mano anche il potere ecclesiastico accrebbe in grandis- 
sima misura i mezzi d'azione dell’assolutismo medesimo. 
Tuttavia esso conservò anche lo spirito di casta, giacchè 
indicò bensì alle varie classi il dovere di subordinarsi al 
potere centrale, ma assegnò anche alle caste privilegiate, 


Mi 


limitatamente al rispettivo distretto signorile, identico valore 
di sovranità istituita da Dio e riconobbe loro il diritto d’esi- 
gere obbedienza passiva. Il luteranismo favorì politicamente 
J'assolutismo, ma del resto fu in politica conservatore ed 
apatico; € se infranse i diritti delle caste aristocratiche verso 
l'alto, li conservò però verso il basso. Il suo spirito si ma- 
nifesta anche ai nostri giorni nelle teorie dello Stahl e del 
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conservatorismo prussiano, ma non bisogna tuttavia dimen- 
ticare a tale riguardo che la « grazia di Dio » del luterani- 
smo primitivo s'applicava non soltanto ai principi ma anche 
ai magistrati delle libere città imperiali, e che era soltanto 
la spiegazione religiosa di processi naturali, senza alcun 
romanticismo feudale (1), 

Affatto diversamente si svolse lo spirito politico del cal- e nel calvini» 
vinismo. In generale come teoria fondamentale anche il suo 5° 
diritto naturale è conservatore, e soltanto dove ha la pos- 
sibilità d’eleggere liberamente e di costituire ex rovo il po- 
tere sovrano esso preferisce un’aristocrazia temperata, ciò 
che non fa meraviglia data la sua provenienza dalla repub- 
blica di Ginevra e dato il prevalere della dottrina aristocra- 
tica della predestinazione. Tuttavia il calvinismo nelle sue 
grandi lotte contro sovrani cattolici, che non ammettevano la 
pura parola di Dio, cioè nelle lotte degli Ugonotti e in quelle 
dei Paesi Bassi, di Scozia, d' Inghilterra, svolse il suo diritto 
naturale in senso assai più radicale. Si fece strada la tesi 
del diritto alla resistenza in difesa della parola di Dio contro 
sovranità empie, l’esereizio del quale spetta ai magistrats 
inférieurs come più prossimi delegati, e in mancanza d'essi 
può venir assunto dal singolo individuo: anzi in caso di 
speeiale vocazione individuale è permesse anche il tiranni» 


(1) Gf. P., Drew s, Finflass der gesellschaftlichen Zustinde anf das Kir= 
chliche Leben. Tiibingen 1906; lo stesso, Der evangelische Geistliche in der 
deutschen Vergangenheit, tena 1906; (Gebhardt) , Zur bauerlichen Glaubens= 
und Sittenlehre, Gotha 1895, È 
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cidio, come quello di Giaele nell'Antico Testamento. Questo 
concetto dette al diritto naturale calvinistico un carattere 
progressista, una tendenza a riordinare condizioni politiche 
contrarie a Dio. Ma anche in questo stesso riordinamento 
s'appalesa lo specifico ideale calvinistico dello Stato: infatti 
nelle nuove formazioni la cellula centrale era data dalla 
costituzione presbiteriale e sinodale della Chiesa rifor. 
mata col suo sistema rappresentativo. Naturalmente questo 
sistema comunicò il suo colorito anche alla teoria concer- 
nente gli Stati da formarsi ex zovo, che dovevano costruirsi 
sulla base del sistema rappresentativo ed essere governati 
collegialmente dall'unione dei migliori indicati come tali 
dalle elezioni. Sotto l'influenza di queste idee il diritto na- 
turale riformato, come è stato rilevato principalmente dal 
Gierke, accolse l’idea del contratto sociale. Secondo questa; 
la lex naturae mediante la logica delle cose conduce ail’ isti. 
tuzione contrattuale e all'elezione di poteri sovrani, che. 
quindi come procedenti dalla causa remota, da Dio, possono ) 
considerarsi sotto l'aspetto religioso come incaricati di Dio 
medesimo e pertanto hanno diritto ad obbedienza assoluta, 
fino a quando non pecchino contro la parola di Dio. Il 
calvinismo cercò la conferma biblica di questo suo diritto 
di natura in passi del Vecchio Testamento caratteristica» 
mente diversi da quelli prescelti dal luteranismo, e la trovò. 
nelle federazioni strette tra le tribù d'Israele, dalle quali 
ebbe origine la monarchia coi suoi ordinamenti. Da questa 
dottrina trassero origine i covezarts. Ma si tratta sempre di 
un'idea essenzialmente religiosa e aristocratica, che differi- 
sce profondamente dal puro razionalismo del diritto natu- 
rale dell'illuminismo e dal democraticismo della teoria del 
Rousseau. Dovunque la su esposta teoria pervenne ad at- 
tuarsi praticamente, dette vita ad un’aristocrazia fondata su 
un diritto elettorale ristretto. La vera e propria democrazia 
è sempre estranea allo spirito calvinistico, e s'è potuta svi- 
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luppare da esso soltanto in paesi, come gli Stati della Nuova 
Inghilterra, dove mancavano le antiche classi aristocratiche 
d'Europa e le istituzioni politiche si svolsero direttamente 
dalle ecclesiastiche. Senonchè anche in questi paesi essa 
diventò rigidissima teocrazia, che condiziona l’eleggibilità 
all’appartenenza alla Chiesa, da verificarsi in maniera spe- 
ciale anche dopo il battesimo, e alla dignità morale, e con- 
sidera i governanti eletti come autorizzati patriarcalmente 
a esercitare la più invadente funzione educativa religioso- 
etica. Sicchè la trasformazione democratica del mondo mo- 
derno non può ricondursi unicamente e direttamente al 
calvinismo. A darle vita contribuì assai più potentemente 
il puro razionalismo del diritto naturale, scevro di riguardi 
religiosi. Ma è innegabile d’altra parte che il calvinismo ebbe 
una parte di prim'ordine nel creare lo stato d’animo favo- 
revole allo spirito democratico (1), 
Un'altra idea fondamentale della vita politica moderna 
è quella dei diritti dell’uomo e della libertà di 
coscienza, cioè il principio per cui non si possono ma- 
nomettere la vita, la libertà, la proprietà dell’individuo se 
non per la via del diritto ordinario, e che si deve rispettare 
la professione di fede individuale e la manifestazione indi- 
viduale delle proprie convinzioni. Questi diritti grazie alla 
costituzione francese sono passati in tutte le costituzioni 
moderne, collegati sempre con idee democratiche e rappre- 
sentative. Ma tanto per l'intelligenza di tali idee, quanto 
in modo particolare per lo svolgimento del nostro tema, 
importa molto rilevare che diritti dell’uomo e democrazia 
non coincidono e quindi storicamente non si spiegano a 
vicenda. Quelli di per se stessi sono pienamente possibili 


(1) Cf. Gierke, Al#Musius®, Breslau 1902; Cardauns, Lekre vom Wi- 
derstandsrecht des Volkes im Luthertum und Kalvinismus, Bonn 1903; Doyle, 
The English in America. London 1887. 
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anche senza democrazia, semprechè un potere statale li 
riconosca e li tuteli, e viceversa può aversi una democrazia | 
terroristica e fanatica dell'uguaglianza o legata a principi 
dogmatici senza libertà di coscienza. La monarchia parla- 
mentare inglese sorta dalla gloriosa rivoluzione conobbe 
praticamente i diritti dell'uomo e la libertà di coscienza 
anche senza democrazia, mentre gli Stati calvinisti della 
Nuova Inghilterra o anche lo Stato maggioritario del Rous- 
seau conoscevano la democrazia senza libertà di coscienza, 
Le due cose debbono concepirsi distinte e confluiscono sol- 
tanto quando si ritiene come inalienabile diritto dell'uomo 
anche Ja stessa formazione democratica della volontà statale, 
ciò che però non fu per niente e non è logicamente neces. 
sario. È l'antico e ben noto contrasto tra libertà e ugua: 
glianza, che costituisce anche la differenza tra le concezioni 
sociali anglosassoni e le latine. Tale divario fu messo in 
rilievo da Jellinek, che in modo particolare ha separato i d 
elementi nella costituzione francese, mostrandone la netta di- 
versità. Ciò posto sorge il quesito sulla provenienza dell’idea 
dei diritti dell’uomo. Studiando questo problema Jellinek 
ha dimostrato ch’essi provengono dalle costituzioni di gli 
Stati americani settentrionali, e che anzi in parte ne son 0 
stati copiati letteralmente; e negli Stati stessi dell'America 
settentrionale fa derivare queste dichiarazioni dai principi re- 
ligiosi puritani ivi prevalenti, che non s'accontentavano della 
validità pratica delle antiche libertà inglesi, bensì conside- 
ravano la libertà della persona e in primo luogo della. 
convinzione religiosa come un diritto conferito per principio 
da Dio e dalla natura, che per sua essenza non può venir 
manomesso da alcun potere statale. Soltanto con questi 
motivazione religiosa quelle rivendicazioni divennero asso» 
lute e quindi suscettibili e bisognose di dichiarazione giu- 
ridica di principio; e soltanto così esse si fecero strada 
nel diritto pubblico come teoria fondamentale e la prose- 








IL PROTESTANTISMO NELLA FORMAZIONE ECC. 


63 








Ss 


guirono dalle costituzioni politiche degli Stati dell'America 
settentrionale a quella francese, e da questa poi in quasi 
tutte le costituzioni moderne. Ciò che non avevano sentito il 
bisogno di fare o non avevano potuto fare nè il semplice 
diritto positivo inglese, nè il tollerantismo utilitario e scettico 
nè le astratte elucubrazioni letterarie, riuscì invece a farlo 
l'energia della convinzione religiosa di principio. Senonchè, 
date le circostanze storiche, queste rivendicazioni di libertà 
religiosa aprendosi l’adito alla formulazione giuridica tra- 
scinarono seco anche certe forme democratico-costituzionali, 
che s'erano andate svolgendo a garanzia delle rivendica- 
zioni fondamentali nella speciale vita anglo-americana, sic- 
chè l’elenco ufficiale dei diritti dell’uomo comprese anche 
una serie di fondamentali rivendicazioni politico-democra- 
tiche, nelle quali d’altronde non si può disconoscere l’ in- 
fluenza della letteratura illuministica europea. Ciò posto ci 
troveremmo ad ogni modo di fronte ad un’ importantissima 
efficacia del protestantismo, che così avrebbe introdotto 
nella realtà statale e nel giure universale una legge e un 
ideale fondamentali di natura moderna. Ma sebbene effetti» 
vamente l'esposizione del Jellinek costituisca in generale 
una scoperta veramente luminosa, essa tuttavia ha bisogno 
di venir maggiormente precisata in un punto che per il 
nostro tema è decisivo, quello cioè che si riferisce al 
puritanismo, che sarebbe il genitore del nuovo pensiero 
e il creatore della nuova formula giuridica. Infatti questo 
« puritanismo » non è calvihismo, bensì una forma com- 
plessa, che contiene bensì l’antica idea calvinistica intorno 
ai diritti intangibili della maestà divina, ma per il resto è 
desunta dall’anabattismo, dal movimento delle chiese li- 
bere, dallo spiritualismo soggettivistico, le idee del quale 
ultimo s’avvicinavano per loro natura ad una motiva- 
zione razionalistica. Gli Stati dei Calvinisti puritani del- 
l'America settentrionale furono certamente democratici, 
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ma anzichè ammettere la libertà di coscienza, la re. 
spinsero addirittura come scetticismo empio. Libertà di 
coscienza s'aveva solo a Rhode-Island, ma questo Stato 
era battista e perciò odiato da tutti gli Stati vicini come 
sede dell'anarchia; e il grande organizzatore di esso, Ro. 
ger Williams, passò precisamente al battismo per diventare 
poi uno spiritualista senza confessione. Anche l’altro foco. 
lare della libertà di coscienza nell'America settentrionale, 
lo Stato quacchero di Pensilvania, è d'origine battistica È 
spiritualistica. Se all'infuori di questi due Stati s’incontr 
il tema della tolleranza e della libertà di coscienza, esse 
vien fondato su motivi politici e utilitari: e anche i mer 
canti della teocrazia stabilita nel Massachusetts alla fine sog 
giacquero a tale indifferentismo. Pertanto il merito d’ave 
dato origine ai diritti dell'uomo non spetta al vero e pro 
prio protestantismo ecclesiastico, ma bensì al settarism 
e allo spiritualismo, da quello odiati e banditi nel Nuov 
Mondo: e di ciò non sentirà meraviglia chiunque abbia com 
preso la struttura interna del pensiero così del calvinism 
ecclesiastico come dell'anabattismo e dello spiritualismo 

Ma il fatto che per questo punto dobbiamo far cap 
ai gruppi predetti ci apre un orizzonte assai più vasto. | 
battismo e il quaccherismo dell’America settentrionale tra 
sero origine dal grande movimento religioso della rivoli 
zione inglese, dall’indipendentismo; e quest’ultimo a st 
volta era molto fortemente permeato di influssi anabatt 
stici, che agivano in Inghilterra movendo dai residui de 
l'antico anabattismo inglese, dall'Olanda diventata il luog 





(1) Cf. Jellinek System der subiektiven òffentlichen Rechte, 1905, e D 
rklàrung der Menschen-und Biirgerrechte ® Leipzig 1904; Doyle, The E 
in America; L. W. Bacon, A history of American Christianity, New 
1897. Rilievi intorno all'importanza della letteratura razionalistica sono stati î 
dal Wahl, Zur Geschichte der Menschenrechte, Hist. Zeitschrift 103 e dal | Hi 
germann, Die ErklGrungen der Menschenrechte, Eberings historische Stug 
1910, Veramente quest’ultimo conosce assai poco il mondo delle idee religi 
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di rifugio continentale degli Anabattisti, e dagli emigrau 
d'America. Nè meno energicamente vi esercitò la sua azione 
dissolvitrice delle chiese e promotrice della libertà di co- 
scienza lo spiritualismo mistico. In questo campo e in 
questo momento quei figliastri della Riforma ebbero final- 
mente la loro grande ora d'importanza storica universale. 
Libertà ecclesiastica dell’anabattismo; idee democratiche e 
comunistiche, indipendenza spiritualistica, calvinismo radi- 
cale e pietistico, idee dell’antico calvinismo sul diritto alla 
rivoluzione, sulla sovranità popolare e sullo Stato cristiano: 
tutto ciò si mescolò con gli effetti di catastrofi politiche e 
con le rivendicazioni dell’antico diritto inglese. Da questo 
miscuglio sorse, e fu propugnata dall'esercito dei « Santi », 
a rivendicazione dello Stato cristiano, che lascia libera alle 
comunità indipendenti la forma della venerazione cristiana 
di Dio, che attua con rigidi controlli la moralità cri- 
stiana, e usa il potere statale a servizio della causa cri- 
stiana. Quest'idea fu attuata per breve tempo dallo Stato 
di Cromwell, che intendeva essere espressamente Stato cri- 
stiano; e questa formazione grandiosa nonostante la sua 
breve durata esercitò straordinaria influenza sul corso della 
storia mondiale. Infatti da questo poderoso episodio rima- 
sero superstiti le idee della separazione della 
Chiesa dallo Stato, della tolleranza di diverse 
comunità ecclesiastiche l’una accanto all’al- 
tra, del principio di spontaneità volontaria 
nella formazione dei corpi ecclesiastici, della 
libertà di convinzione e d’opinione (bensì da 
principio soltanto relativa) in tutto ciò che ri- 
guarda laconcezione del mondo ela religione. 
Qui ha le sue radici la vecchia teoria liberale circa l’intan- 
gibilità della vita interiore e personale da parte dello Stato, 
la quale poi venne estesa ulteriormente a oggetti più esterri: 
qui s'ha veramente la fine dell'idea culturale del medioevo, 
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e in luogo della cultura coattiva statale-ecclesiastica succede 
la moderna cultura individuale indipendente dalla Chiesa, 
Dapprima si tratta d’un principio soltanto religioso, che 
poi si secolarizzò e rimase sopraffatto dall'idea raziona i 
stica, scettica e utilitaria della tolleranza. Esso nel con i. 
nente ricevette una sottostruttura puramente razionalistica 
e illuministica: ma le sue radici s’affondano nella rivolu 
zione inglese. Questa col suo impeto religioso spianò | 
via alla libertà moderna: ma tuttavia ciò propriamente nor 
è opera del protestantismo, bensì dell'anabattismo e dello 
spiritualismo risorti a nuova vita e fusi col calvinismo a. 
dicalej e così anabattismo e spiritualismo ottennero ta di 
risarcimento degl’infiniti dolori, che questa religione della 
tolleranza e della convinzione intima di coscienza avevi 
dovuto sopportare nel secolo XVI per opera di tutte le 
confessioni (1), 

È difficile segnare all’attivo del protestantismo altre più 
vaste conseguenze politiche. Esso naturalmente favorì { 
consolidò il processo di dissoluzione dell'impero cattolie 
romano-germanico e di trasformazione della cristianità oc 
cidentale in un sistema d’equilibrio di diverse grandi po 
tenze: ma questo processo era già in corso prima del pro 
testantismo. La chiesa territoriale protestànte non ha as 
solutamente alcun legame col principio di nazionalità, | 
giovò soltanto a rafforzare i poteri centrali, mentre il 
principio nazionale è il prodotto di forze affatto moderne, 
sebbene antagonistiche, vale a dire del risveglio democra 
tico e dell'idea romantica sul genio dei popoli. 

Per contro troviamo nuovamente una poderosa effi 
cacia del protestantismo, allorchè ci volgiamo allo sviluppo 


(1) V. Weingarten, Revolutionskirchen in England, 1868; Gooch, H# 
story of english democratie ideas 1898; e le mie Sozialkehren. Le vbiezio® i 
Loofs, p. 15, contengono qualche cosa di vero; per l’addietro io seguii troppo 
davvicino il Weingarten. 





IL PROTESTANTISMO NELLA FORMAZIONE ECC. 67 





dell'economia come vita e come pensiero. In questo 
campo già il Laveleye rilevò l’importanza fondamentale 
del protestantismo, e allorchè oggi si parla così spesso 
dell’ « inferiorità dei cattolici » in sostanza non si fa che 
esprimere questo stesso pensiero. Ma anche a questo ri- 
guardo le cose si presentano tutt'altro che semplici, e hanno 
corso non pochi errori. Per esempio si suol esaltare spesso 
e volentieri la morale professionale di Lutero e si scorge 
in essa la giustificazione cristiana della vita di lavoro pro- 
duttivo, che ne avrebbe attinto uno slancio poderoso. Se- 
nonchè si dimentica che questa dottrina circa la profes- 
sione, come dottrina dell'ordinato contributo di ciascun 
lavoratore allo scopo sociale posto dalla /ex naturae, già da 
molto tempo era anche dottrina cattolica, e che l’opera di 
Lutero si limitò a far cadere le limitazioni monastico-asce- 
tiche e a dar la spinta a quelle secolarizzazioni, che accreb- 
bero i patrimoni principeschi, e inoltre resero più razionale 
la politica economica dei governi. E si dimentica anzi- 
tutto che l’ idea professionale protestante in senso luterano 
si connetteva strettamente con una società conservatrice, 
ripartita in caste, che manteneva ognuno entro i limiti 
della propria classe, e ch’essa chiedeva al potere sovrano 
soltanto di assicurare sufficientemente i mezzi materiali 
d’esistenza, specialmente per quanto riguarda l’alimenta- 
zione, esigendo su tutto il resto pazienza e sopportazione 
delle ingiustizie del mondo. E’ insomma la medesima tra- 
dizionalistica condotta di vita, che aveva prescritto anche 
il cattolicismo, e tutt'altro che uno stimolo ad entrare nel 
poderoso movimento progressivo della vita economica mo- 
derna. In piena armonia con questo stato di cose, l'ideale 
economico di Lutero ha indirizzo agrario e artigianesco, 
e mantiene il divieto canonico del prestito a interesse; anzi 
egli combattè tutto ciò ch'era commercio di denaro e cre- 
dito, e particolarmente il commercio all'ingrosso, più ap- 
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passionatamente di quanto mai avesse fatto alcun autor 
medioevale. E' vero bensì che questo punto di vista nil 
potè esser mantenuto in pratica, e che l’etica teologica 
degii epigoni di Lutero temperò fortemente le sue ea 
ma è anche vero che la pietà luterana non ha mai DI 
tenuto alcun impulso ad un energico sviluppo economi 
e data l’angustia delle condizioni economiche della Ge 
mania non ne destò mai alcuno. L'efficacia economi; 
del luteranismo pertanto si limitò a rafforzare l'au ‘ori 
sovrana territoriale e quindi a favorire indirettamente 
mercantilismo, nonchè ad educare una classe lavoratri 


proprietà signorile e che ancora agli inizi del secolo x 
offriva al prorompere dell’industrialismo e del capital sn 


sviluppo economico, che si può effettivamente constat: 
nella zona protestante della Germania, deve pertanto ay 
avuto in prima linea altre cause indipendenti dalla religioi 
e può essere stato soltanto favorito dalla laboriosità, dii 
genza e parsimonia procedenti dall’etica luterana, noncl 
dall'individualismo reso più conscio e dal maggior ze 
per l'educazione del popolo. 3 di 

Per contro, deve riconoscersi un'importanza assai m: 
giore al caivinismo, che in questo campo come in quel 
della politica è la forza che s’avvicina maggiormente a 
vita moderna. E' stato rilevato frequentemente che C: 


l'interesse e le minuziose limitazioni canoniche della rei 
dita, che Ginevra con l’assistenza della Vénérable Co np 
gnie istituì una banca e introdusse industrie, e che i pat 
e gli stanziamenti calvinisti presentano sempre lo spiegar 
dell'industrialismo e del capitalismo. Ma con ciò l’arg 
mento è ben lungi dall'essere esaurito; ed è da ricere: 
assai più profondamente la vera importanza ch’ebbe il € 
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vinismo nei riguardi della moderna evoluzione economica 
che culmina nel grande sistema dei capitalismo abbrac- 
ciante oggi noi tutti. Tale importanza è stata segnalata re- 
centemente da Max Weber, che studiando il grande pro- 
blema fondamentale dell'odierna storia economica, quello 
cioè che concerne l’essenza e l'origine del capitalismo, pose 
il problema delle premesse spirituali, etiche, filosofiche, 
del sistema medesimo. Un sistema come questo non può 
giungere a predominare senza possedere un determinato 
sostrato spirituale, o, per servirci dell’espressione adoperata 
dal Sombart nell’esaminare detto problema, nella massa 
dei suoi rappresentanti, e in ogni caso dei suoi fondatori, 
oltre agli stimoli, alle necessità e agli eccitamenti prove- 
nienti dall'esterno, deve trovarsi come base di tutto un de- 
terminato stato d’animo economico. Dal sistema capitali» 
stico bisogna distinguere lo « spirito capitalistico », senza 
cui quello non avrebbe mai potuto acquistare tanta potenza 
sugli animi. Infatti questo spirito mostra un’insofferenza 
di riposo e di limiti, che è in diretto contrasto con l’ istinto 
naturale della quiete e del godimento, rende il lavoro e il 
guadagno scopo a se stessi, fa dell’uomo uno schiavo del 
lavoro per il lavoro, sottopone tutta la vita e tutte le azioni 
a un computo assolutamente sistematico e razionalistico, 
combina tutti i mezzi, sfrutta ogni minuto, valorizza ogni 
forza, e in lega con la tecnica scientifica e col calcolo uni» 
ficatore di tutto conferisce alla vita un carattere di conta» 
bilità accorta e di esattezza astratta. Questo spirito, si disse 
il Weber, non può essersi generato da se stesso insieme 
con le invenzioni industriali, con le scoperte e coi profitti 
commerciali; ed esso d'altra parte non si sviluppò nell’ eco» 
nomia monetaria del tardo medioevo, e neppure nel Rina- 
scimento e nelle colonie spagnuole, dove invece dovette 
lottare e venire a compromesso con uno spirito opposto, 
quello della coscienza educata cattolicamente. In tal modo 
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il Weber pervenne a formulare l'ipotesi che il rigogli 
dimostrato dal capitalismo precisamente nei paesi calvinisti 
potesse permettere d’inferire una speciale importanza della 
spirito religioso-etico del calvinismo rispetto al sorgere 
dello spirito capitalistico. Con una profonda disamina egli 
dimostrò che fù l’ascesi specificamente calvinistica quella 
che alimentò, non tanto il capitalismo stesso quanto 
spirito del capitalismo, la premessa di esso, e quindi creù 


del capitalismo in fondo così contrario a natura, ciò che 
naturalmente non impedisce che questa potenza s' alla ghi 
anche su uomini, che col calvinismo non hanno nulla da 
vedere. E ciò naturalmente non esclude neppure altri im 
flussi spirituali, tra i quali già il Weber stesso menzionò 
il giudaismo; il Sombart poi sostenne esservi stretta affi 


il calvinismo notoriamente fece dell'etica giudaica: e in 
quest’ultimo rilievo egli a mio giudizio ha buoni motivi, 
ma non possiede la visione della condizionalità e complica- 
tezza di tali rapporti. Tuttavia il calvinismo resta il vero 
genitore e alimentatore del capitalismo borghese e indu. 
striale delle classi medie. Il dedicare esteriormente tutto se 
stesso al lavoro e al guadagno, che costituisce l'ascetismo 
involontario e inconsio dell’uomo moderno, è figlio del co- 


nale, che non s'innalza al di sopra del mondo, ma lavora 
nel mondo senza però divinizzare la creatura, cioè senza 
amare il mondo, genera una laboriosità instancabile e si- 
stematicamente disciplinata, nella quale il lavoro è ricet- 
cato per se stesso, per mortificare la carne, e il prodotto 
del lavoro non serve al godimento e al consumo, ma 
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continuo ampliamento del lavoro stesso, alla sempre più 
vasta riproduzione del capitale. Poichè l'etica aggressiva e 
attiva insita nella dottrina della predestinazione obbliga 
peletto a spiegare appieno le forze impartitegli da Dio e 
lo rende certo della sua elezione con questo segno di ri- 
conoscimento, il lavoro diventa razionale e sistematico; poi- 
chè l’ascetismo infrange l'istinto della quiete e del godi- 
mento, sono messe le basi della signoria del lavoro sugli 
uomini; e poichè il profitto del lavoro non costituisce in 
alcun modo scopo a se stesso, ma torna a vantaggio del 
benessere generale, e ogni guadagno che superi un minimo 
sufficiente per l’esistenza è concepito solo come invito a una 
ulteriore valorizzazione ed elaborazione, nasce l’illimitatezza 
e infinitezza di principio del lavoro. Dal terreno di questo 
senso economico sorse effettivamente il primitivo capitali 
smo ugonotto, olandese, inglese, americano; e ad esso si 
collega visibilmente anche oggi il grande capitalismo nella 
Scozia e in America, nonchè presso i Dissenfers inglesi. 
Senonchè un'evoluzione consimile si verificò anche presso 
i gruppi pietistici molto affini al calvinismo in questa con- 
cezione religioso-ascetica e da esso influenzati, nonchè nelle 
comunità anabattistiche volgentisi dal comunismo all'etica 
professionale protestante; tutti questi gruppi, esclusi dalla 
vita pubblica, si volsero all’ attività economica, e poichè 
era interdetto il fine del godimento, dichiararono obbligo 
religioso quello di produrre senz’ altro scopo che la pro- 
duzione medesima. 

A mio parere il Weber è pienamente riuscito a dar la 
prova del suo assunto, sebbene forse si debba ancor 
maggiormente accentuare il fatto che questa forma parti- 
colare d’ascetismo riformato fu determinata anche dalle 
speciali condizioni storiche dell'Europa occidentale e anzi- 
tutto dal forzato allontanamento del dissidentismo dallo 
Stato e dalla civiltà statale, e d’altra parte che il luteranismo 
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nella decadenza economica della Germania intensificò ans 
cora maggiormente il proprio atteggiamento tradizionalistico 
Non occorre qui investigare sino a qual punto da questo 
genio capitalistico del calvinismo si sia svolta nei partico 
lari anche la struttura del sistema capitalistico, e quali I 
tre forze abbiano compartecipato alla creazione e al con 
solidamento di esso. Anche senza ciò è già evidente ch 
il merito d'aver contribuito alla moderna evoluzione ec 
nomica e quindi alla determinazione d’ uno dei contrassegni 
principali del mondo moderno spetta in generale non gi 
a tutto il protestantismo, ma prevalentemente al calvinism 
al pietismo e alle sette, e che anche il contributo di quesi 
gruppi fu mediato e quindi involontario. Il grandioso m 
anche terribile sviluppo del capitalismo moderno, con 1 
sua arida computisteria e la sua assenza d’anima, con 
suo sfruttamento e la sua mancanza di compassione, cc 
la sua tendenza al guadagno per solo amore del guadagni 
con la sua lotta di concorrenza aspra e brutale, col su 
bisogno agonale di vittoria e la sua letizia di dominio me 
cantile trionfante in tutto il mondo, s'è allontanato compl 
tamente dall'antico terreno etico ed è diventato una po en: 
direttamente antagonistica al calvinismo e al protestani 
smo genuini. Quando esso non lavora più per l'as esi i 
onore di Dio ma soltanto per la conquista della potenza 
onore degli uomini, non ha più comune col protestantism 
altro che lo spirito fortemente individualistico, senza però 
contrappeso dello spirito sociale e religioso dell’antico ca 
vinismo. E’ questa la sorte dell’ ascesi intraterrena del pro 
testantismo: essa riconosce nel mondo vita e lavoro, t 
non attribuisce loro intimo ed essenziale valore etico, e p 
non può più liberarsi dagli spiriti, che da questo mo ndc 
a un tempo riconosciuto e ignorato, prorompono a sopra 
farla. Nell’ascesi intraterrena si conteneva un'antitesi è 
cielo e terra; e nel contrasto ha avuto il sopravvento 
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terra. Sicchè le teorie etiche, che formano il sostrato del- 
l'odierno ordinamento capitalistico, sono cadute per varie 
guise in un utilitarismo religiosamente indifferente. Quanto 
poi al protestantismo stesso, la posizione etica da assumere 
di fronte ai rapporti creati dal capitalismo è diventata in 
tutti i suoi campi un problema difficile, alla cui soluzione 
poco possono più giovargli le teorie economico-etiche della 
Riforma. Perfino nella zona calvinistica anglo-sassone si 
comincia a sentire questo problema di fronte all’onnipo- 
tenza del capitalismo totalmente mondanizzato. Anzi per 
l'appunto in questa zona, dove l'evoluzione capitalistica 
aveva fatto i maggiori progressi, cominciò la prima reazione 
sotto la forma del socialismo cristiano (1), 

Così siamo già giunti a contatto con un altro impor- 
tante campo della vita civile, vale a dire con la vita so- 
ciale e con la stratificazione sociale. Ognuno 
sa che l'incremento gigantesco della popolazione, l’ econo- 
mia moderna, il democraticismo e la formazione dei grandi 
Stati burocratico-militari imprimono prevalentemente ap- 
punto in questo campo al mondo moderno il suo carat. 





(1) Cf. lo scritto già menzionato del Weber, che oltre a quest argomento 
contiene anche molte altre cose di grande valore per il teologo e per lo storico 
della civiltà. Contro questo scritto sono rivolti i già citati articoli del Rachfahl, 
ai quali il Weber ha risposto nello stesso Archiv filr Sozialwissenschaft coi 
seguenti articoli: — Antikritisches zum ’ Geist des Kapitalismus, XXX e An- 
tikritisches Schlusswort zum Geist des Kapitalismus, XXXI, Il Rachfahl 
intende per capitalismo essenzialmente i ricchi e coloro che tali vogliono diven- 
tare: e quindi egli non trova alcuna difficoltà, e per capire tale diffusissima ten- 
denza non gli pare che ci sia bisogno di ricorrere ad alcuno speciale spirito, 
neppure a quello capitalistico. Naturalmente ciò non ha assolutamente nulla da 
vedere con la religione, di cui egli apprezza assai poco l’influenza su fatti non 
religiosi, dai quali per lui è ugualmente non difficile distinguerla; al massimo 
essa avrebbe avuto una parte negativa, inquantochè la tolleranza, abbattendo i 
muri divisori religiosi, rese possibile il libero scambio e tolse via gli ostacoli 
religiosi. Ma a questo proposito il Rachfahl non pensa che tutto sta nel ve- 
dere a vantaggio di chi si sia affermata la tolleranza. Fu precisamente a vantag- 
gio soprattutto dei Calvinisti, delle sette, degli Ebrei. Invece importante anche 
per il nostro argomento è il lavoro del Sombart, Die /uden und die Wirk 
Schaftsleben, 1911, dove il metodo del Weber è applicato magistralmente agli 
Ebrei. Ritengo tuttavia che il Sombart abbia valutato esageratamente l’im- 
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tere. Ha avuto il protestantismo una parte notevole nel 
determinare questi mutamenti? Si può rispondere pura 
mente e semplicemente: una parte diretta, no. Ciò ch’es 
ha fatto in questo campo, lo ha fatto mediatamente e 
volontariamente, eliminando vecchi ostacoli e favorendi 
singoli sviluppi già senza di esso caratteristicamente i 
ziati. Infatti il protestantismo per sua natura non fu 
moto sociale, ma un moto religioso, sebbene naturalme nt 
nel consolidarsi e nello svolgere le proprie forme abbi; 
risentito in modo notevole l'influenza anche delle lotte 
delle tendenze contemporanee. E così esso non produs: 
coscientemente e volontariamente alcun effetto sociale 
Nuove formazioni sociali furono volute seriamente soltante 
dai piccoli gruppi anabattisti, ma appunto perciò ques 
furono annientati sanguinosamente dai rappresentanti dell 
vecchia società cristiana: già il loro sistema delle chiese 
libere sembrava una dissoluzione della necessaria unità sc 
ciale. Invece il protestantismo delle grandi confessioni ni 
riguardi sociali fu essenzialmente conservatore e in gene 
rale non conobbe problemi sociali come tali. Anche il « sc 
cialismo cristiano » di Ginevra non fu altro che cura 


mezzi consueti. Per il resto il protestantismo in sostanz 
non fece altro che abbandonare le cose al loro corso, dop 


resto con sufficiente accortezza ed elasticità — aveva cer. 
cato di rinserrarle. Con l’azione esercitata sulla famigli 





portanza reale degli Ebrei, senza dare il rilievo necessario alla peculiarità d 
capitalismo ebraico, applicato di preferenza al commercio e ai prestiti di denari 
in confronto al capitalismo industriale della borghesia, e che non abbia inte: 
con la necessaria profondità i rapporti esistenti tra la religione ebraica e l’ etic 
economica. Certamente falso è il considerare come una sola e identica cosa | 
religione e l'etica economica da un lato dei Puritani e dall'altro degli Ebre 
giacchè nei due casi le cause e gli effetti sono diversi, e i rapporti reciproci moli 
complessi; cf. le mie Soziallehren. Intorno allo stato odierno dell’ etica protestaîi 
in America v. Rauscenbus: h, Christianity and the social crisis, 1909, 





IL PROTESTANTISMO NELLA FORMAZIONE ECC. 75 


e sul diritto, sullo Stato e sull'economia, con l'aver favo- 
rito i nuovi Stati indipendenti, il funzionarismo e la guerra, 
che fu approvata specialmente dal calvinismo nella sua 
grande politica internazionale e da esso animata del pro- 
prio eroismo in onore di Dio, il protestantismo mostrò di 
riconoscere il nuovo mondo sociale che andava formandosi: 
ma solo indirettamente e mediatamente. Mutamenti imme- 
diati nella stratificazione sociale furono apportati soltanto 
con l'eliminazione degli ordini monastici con tutte le rela- 
tive funzioni e conseguenze sociali; e anche l'aver sosti- 
tuito al sacerdozio gerarchico celibe la casa borghese del 
pastore protestante con la sua notevolissima influenza im- 
porta uno spostamento non indifferente. Fino a qual punto 
poi l'etica sessuale protestante abbia potuto contribuire 
all'aumento numerico della popolazione, a mio avviso non 
è stato ancora studiato. 

Un’ influenza assai più considerevole sulla composizione 
della società si dovrebbe riconoscere al protestantismo se 
si potesse a buon diritto mettere in relazione con esso 
quell’elevarsi di una classe di persone colte dalla massa 
complessiva del popolo, ch'è un contrassegno così impor- 
tante della moderna storia sociale. Infatti in questo pro- 
cesso noi vediamo le più svariate differenze, provenienti 
dall'antica ripartizione delle classi, superate grazie all’ unità 
di livello intellettuale, all'educazione scolastica, alla comu- 
nità del linguaggio di cultura, e in realtà col costituirsi 
d’un intiero ceto, fondato sulla comunione del patrimonio 


x 


intellettuale, s'è creato un nuovo fatto sociale; e siccome; 


per molte ragioni ciò è possibile solo entro una cerchia 
ristretta, è venuto a formarsi quel distacco tra persone colte 
e incolte, ch'era rimasto sconosciuto al medioevo. In realtà 
non mancano elementi da farci accogliere come reale l’ac- 
cennato rapporto tra protestantismo e classe colta. Una 
religione di fede, che ha il suo nucleo centrale non in un 
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culto fantastico, ma in chiari pensieri di fede, deve fare 
del sapere e della cultura una necessità universale dell’uomo sd 
e in vista di quest'interesse principale cercar di supera e 
nella comunione intellettuale ogni differenza. In questo 
senso il protestantismo in realtà strinse la sua alleanza con 
un umanismo diventato ecclesiastico, e spiegò una gran- 
diosa attività nella fondazione di scuole; e la sua educa. 
zione ha impartito ai popoli una maggiore e più individua e 
eccitabilità dello spirito. Senonchè in sostanza tutto ciò 
tornò a vantaggio soltanto del ceto dei dotti di professione, 
i quali già costituivano in certo modo uno strato sociale 
a parte; tutta l'educazione mirava soltanto a dare l’istru- 
zione religiosa e la capacità letteraria formale; e per di più 
era prevalentemente latina e quindi inaccessibile al popolo. 
Per conseguenza anche da questo lato non va esagerata 
l’efficacia del protestantismo. L’aver indicato come ideale 
d’umanità l’uomo illuminato, emancipato, sapiente, l'aver 
superato tutte le differenze mediante la comunione del sa. 
pere, l'aver mediante il sapere elevato il popolo a parteci» 
pare alla civiltà generale, fu opera soltanto dell’ illuminisma j 
che appunto in questa sostituzione, da esso operata, della 
comunione intellettuale dei mezzi culturali e del possesso 
della coltura all'antica comunione meramente religiosa ha 
la sua peculiarità caratteristica. È vero che l'aver poi que- 
st'illuminismo assunto carattere scolastico e di classe si 
collegherà, specialmente in Germania, con quell’educazione 
scolastica e intenzionale, ch'è propria del protestantismo, 
mentre nelle zone cattoliche illuminismo ed educazione ri- 
masero prevalentemente affidati alla libera letteratura e alla i 
tradizione personale (1), 


(1) Wittich, Dentsche und franzòsische Kultur in Elsass, Strassburg 19 Pe 
In questo libro si trovano osservazioni finissime intorno alla cultura cattolica ei 
alla protestante, 
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Una questione per sè stante è quella relativa alla parte 
che le sette protestanti, come l’anabattismo e il posteriore 
pattismo, il quaccherismo, il metodismo, il pietismo giù giù 
fino alle sette e comunità moderne, possono aver avuta 
nell’elevazione degli strati medi e inferiori della società, nel 
saturarli d'idee democratiche e di senso economico mo- 
derno, nella formazione di organizzazioni e associazioni, di 
tutta la moderna mobilità sociale, nell’ascendere delle masse 
e nel sorgere di attive leghe volontarie. Il radicalismo pri- 
mitivo di queste sette s'îmborghesì, allorchè esse si furono 
allargate in comunità più vaste ed ebbero conseguito il 
riconoscimento e la tolleranza dello Stato; e non v'ha dub- 
bio che in Inghilterra e in America esse parteciparono atti- 
vamente alla formazione degli strati medii della borghesia. 
Del resto, anche nel continente il settarismo ha avuto fino 
ai giorni nostri notevole importanza in questo senso. Ma 
è ancora affatto impossibile precisare la misura e la natura 
di tale influenza. In questo campo sono stati appena for- 
mulati i primi quesiti, e le relative risposte debbono ancora 
limitarsi soltanto a dare i contorni generalissimi (1), 
Pertanto l'influenza esercitata dal protestantismo sulla 
stratificazione sociale e sulla formazione delle classi, in 
quanto in genere vi sia stata, fu sostanzialmente mediata e 
inconscia: e ciò non deve sorprendere trattandosi d’un 
movimento religioso, e s’applica in generale all’intiero cri- 
stianesimo. Ma ben altro è la concezione di prin- 
cipio, etica e metafisica, intorno alla società, 
e particolarmente intorno al rapporto tra società e indivi. 
duo, tra organizzazione e libertà. In questo campo un mo- 
vimento religioso ha la sua sfera specifica d'importanza 





(1) Accenni in materia si trovano nei citati articoli del Weber e nello scritto 
del medesimo autore intitolato Kirchen und Sekten in Nordamerika, Christl. 
Welt 1906, 
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sociale, e vi si riscontrano effettivamente importami effet 
del protestantismo. Anzi questo è stato senz'altro consid 
rato, sia in tono di biasimo che d'elogio, come padre 
quell’individualismo ch'è così caratteristico del mondo if 
derno. Senonchè anche qui i fatti sono assai complessi 
fuori questione che il vigoroso individualismo protestan 
che del resto sotto questo riguardo non faceva altro sell 
seguir le orme della mistica e della religiosità laica del ar È 
medioevo, abbia avuto straordinaria importanza nel ch 
mare in vita l’individualismo moderno, e che l'aver € 
nfranto l'autorità organizzatrice, estesa a tutto ii mo n 
della Chiesa romana, nonchè l'aver esso stesso poi ine 


‘ trato tante difficoltà nell'organizzare una sua autorità ec 
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siastica, abbiano distrutto il prototipo di ogni concezic 
autoritaria della vita. Senonchè esso nel concetto foni 
mentale che si formò intorno al rapporto tra individuo 
comunità fu tutt'altro che individualista e antiautori 
chè anzi in tutte le sue ramificazioni principali fu singola 
mente conservatore. Esso non conobbe mai all'infuori 

gruppi anabattistici radicali l’idea dell’ uguaglianza, nè 
dicò mai il diritto degli individui a conformare liberame 
a loro talento la società. Per esso, se uguaglianza vi fur 
la si ebbe soltanto nella condizione originaria del paradi 
terrestre: in ogni caso non può parlarsene nel mondo 
peccato. Certamente dinanzi a Dio tutti sono uguali, 
soltanto come peccatori e favoriti dalla grazia di 
questo sentimento d’uguaglianza si limita soltanto alla 
sazione religiosa fondamentale. Quanto al resto, le di 
guaglianze formatesi nel processo naturale della società 8 
volute da Dio, e con l'invito al reciproco servizio del 
fiducia e della provvidenza costituiscono prevalentemente 
punto d’origine della specifica etica cristiana. Anche 
forme d'autorità e di potere sorte dal processo natur 
sono volute da Dio, e costituiscono i mezzi essenziali { 
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combattere l’arbitrio peccaminoso e l'egoismo. Lo spirito 
rivoluzionario è severamente interdetto: soltanto allorchè 
si tratta della gloria di Dio si deve resistere alla menzogna 
e alla malvagità. È vero che il calvinismo, prendendo le 
mosse da questo punto, pervenne al diritto di resistenza, 
al diritto di rivoluzione, alla sovranità popolare, e infine a 
trovare in generale il principio su cui fondare un razionale 
ordinamento politico e sociale; ma lo fece sempre soltanto 
contro autorità empie e immorali, e curò di circondare con 
tutte le più ampie garanzie di santità ogni nuovo ordina- 
mento a quelle succeduto. Per il calvinismo il rispetto alla 
legge, il mantenimento dell'ordine, la subordinazione all’or- 
ganismo sociale sono le condizioni della libertà: e le de- 
mocrazie sorte da esso sono conservatrici. Il luteranismo 
poi riconobbe il diritto di resistenza soltanto in forma af- 
fatto passiva, come dovere di soffrire e sopportare, ed ha 
generato proprio il più passivo senso di rispetto all'autorità. 
L’individualismo è sempre soltanto religioso, come intan- 
gibilità della convinzione personale e della coscienza da 
parte di qualsiasi autorità umana e come dovere di obbedire 
più a Dio che agli uomini. Soltanto tra i gruppi anabatti- 
stici insieme con l’idea dell'uguaglianza si destò anche la 
tendenza rivoluzionaria a ricostruire la società dal punto 
di vista degl’interessi dell'individuo, ma in forma così 
utopistica e fanatica da non poter sortire alcuna vera im- 
portanza: poi nei partiti radicali della rivoluzione inglese 
tale tendenza assunse forme mondane. D'altra parte la mi- 
stica spiritualistica diè vita a uno sconfinato soggettivismo, 
che si valeva della storia e della comunione sociale come 
semplice mezzo di suscitare le conoscenze individuali, ma 
essa rimase nei limiti della sfera religiosa e solo in pochi 
luoghi, equiparando lo Spirito con la legge naturale della 
ragione, si trasformò in razionalismo individualistico : anche 
questo principalmente nella rivoluzione inglese. 
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Il razionalismo individualistico, che fa originare la società 
dagli interessi degli individui, non è creatura del protestan. 
tismo, sebbene sia congiunto da qualche filo a quest’ ultimo, 
e cioè al calvinismo e allo spiritualismo. Esso è un prodotto. 
dell'illuminismo e dello spirito razionalistico, che procede 
dal principio che tutti hanno ugualmente il possesso della 
ragione, e ch'è possibile mediante la scienza dare alla so; 
cietà un assetto conveniente: nella libera intuizione della 
scienza tutti possono poi unificarsi. In questo senso I° idea 
della società fu sentita piuttosto dai popoli latini e cattolici 
che dai protestanti e germanici, e da essi costruita su prin, 
cipi e con mezzi, che qui non è il luogo d’indugiarsi < 
esaminare. Certamente nel corso del tempo i due grupp 
di pensieri si mescolarono, e da questa mescolanza nac 
quero poi le moderne teorie sociali, che nuovamente emeni 
dano l’esagerato individualismo. In queste teorie certameri t 
si continua l’individualizzazione protestante della coscienza 
ma in generale le idee religiose non vi hanno più 
preponderante, giacchè le teorie medesime sono diven 
così complesse, da non poter essere risolute con l’aiuto d 
mere ideologie (1). «di 

E così si è già toccata la questione delle relazioni (€ 
protestantismo con la scienza. In questo campo quasi pi 
che in ogni altro lo si vuol considerare qual pioniere d 
mondo moderno: però anche qui tutto sta nell’intende 
a dovere in che cosa sia consistito tale ufficio. Infatti non 
può nemmeno parlare d’attribuirgli il merito d'aver aperto | 
via alle idee moderne di libertà della scienza, del pensier 
della stampa, e neppure quello d'avere animato di muoy 
impulso unitario almeno quella zona della scienza che € 
deva sotto il suo controllo e la sua censura e d'aver 


(1) Cf le mie Soziallehren e il mio scritto su Politische Ethik und Christe 
fum, 1903. d 
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avviata a scoperte nuove e originali. Il fatto più importante 
invece fu quello d’aver esso abbattuto l’antica scienza eccle- 
siastica e d'aver secolarizzato, almeno giuridicamente, tutti 
gl'istituti educativi, e inoltre d'aver attribuito la censura a 
organi statali, in cui i teologi erano soltanto rappresentati. 
Ciò permise allo Stato di curare la scienza nel proprio 
interesse e di procedere oltre indipendentemente, non ap- 
pena il suo apprezzamento e la sua concezione della scienza 
non corrisposero più a quelli della Chiesa secondo lo spirito 
dell'età confessionale. Inoltre il protestantismo alimentò un 
certo spirito di critica storica, che sottopose a rigoroso e 
diffidente esame la tradizione ecclesiastica cattolica e tutto 
il rimanente quadro della storia ecclesiastica: e così da 
un lato favorì in generale lo spirito d'esame individuale, 
e dall'altro sottrasse una parte considerevole del divenire 
storico alla leggenda e al dogma, sottoponendolo con ciò 
a metodi naturali e psicologici. Infine, dato il suo bisogno 
di mezzi ausiliari per tale critica e di forze scientifiche per 
la sua nuova teologia biblica antiscolastica, dovette acco- 
gliere in sè l’umanismo e con esso almeno i germi della 
critica e dell'onestà filologica. E soprattutto indubbiamente 
rese intellettuale la religione, nonostante ogni sua proclama- 
zione della volontà e della fiducia, e promosse dappertutto 
la scuola come strumento di conoscenza e d'apprendimento. 
Grazie a tutto ciò esso è un principio di chiarificazione del 
pensiero e di riflessività cosciente, che dal punto centrale 
religioso s'estesero a ogni altra materia. Ma con ciò termina 
anche ogni sua efficacia diretta, e ad impedire altre e più 
ampie sue influenze dirette valse anzitutto il sopranaturalismo 
rigido, anzi esasperato, della sua dottrina intorno all’auto- 
rità, nonchè la forma rigidamente tradizionalistica e for- 
malistica del suo elemento umanistico. E questo lato della 
questione non va affatto trascurato. Il protestantismo fu il 
primo a staccare nettamente la Bibbia da ogni tradizione 
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e quindi da ogni analogia con produzioni umane; fu il 
primo a chiudere il canone e a delimitarlo rigidamente con- 
tro ogni letteratura umana; nella sua dottrina biblica risolse 
prima e più rudemente del cattolicismo il problema dell’ in- 
fallibilità; limitò l’umanismo all’eleganza, alla stilistica, alla 
poetica e alla logica formalistica, esigendo in ogni scienza 
reale lo stesso ossequio servile alle autorità profane dell’an- 
tichità che in teologia imponeva verso la sacrosanta auto- 
rità della Bibbia. La grande scuola filologica di Leyda do- 
vette vivere con esso in rapporti alquanto tesi; e le idee 
d'uno Scaligero trovarono bensì aria nel protestantismo, ma 
non terreno. Ugo Grozio usciva da gruppi erasmiani inter- 
confessionali per principio, e Bacone attinse soltanto alla 
corrente sotterranea della cultura del Rinascimento, che 
affiorava accanto all’ecclesiasticismo. La scienza del prote- 
stantismo non fu altro che scolastica rinfrescata dall’ uma- 
nismo; la sua critica storica soltanto polemica della verità 
assoluta contro la frode diabolica; la sostanza del suo sa- 
pere soltanto polistoria ed enciclopedia desunta dall’anti- 
chità e da Notabilia d'ogni specie; la sua teoria giuridica. 
e politica soltanto un rifacimento dell'antica dottrina catto- 
lica intorno alla /ex naturae e ai suoi rapporti con la /ex 
Mosis, che anche per esso s’identificava con la /ex Christi. 
Certamente anche in questo campo le scuole calvinistiche 
mostrarono spirito più elevato e più largo: ma ciò si deve 
alla superiore cultura occidentale e alla forte preponderanza 
del Rinascimento francese e italiano. Precisamente nel camp 
della scienza il protestantismo sostanzialmente non differisce 
affatto dal cattolicismo contemporaneo, il quale anzi, date 
le più forti tradizioni tramandategli dal Rinascimento, o 
in parte più finemente e con successo maggiore. E le grani 
scoperte scientifiche dell'età, come la nuova matematica 
la nuova fisica, procedono dal Rinascimento, il quale a 
già gettato un Keplero in conflitto con le autorità ecclesia: 
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stiche; le linee fondamentali della nuova filosofia antiaristo- 
telica furon tracciate dal cattolico Descartes, il rinnovamento 
della scienza politica e sociale si collega al Machiavelli, al 
Bodin, al Hobbes, tutte nature francamente aconfessionali. 

È vero tuttavia che il protestantismo nei suoi territori 
e nelle sue scuole, principalmente dei Paesi Bassi (che però 
erano confessionalmente mescolati) e dell'Inghilterra trava- 
gliata dalle lotte religiose, a poco a poco assimilò questa 
nuova scienza e infine, dal Locke e dal Leibniz in poi, seppe 
amalgamare con essa il suo mondo ideale interiore: e que- 
sto fu certamente un processo di grandissima importanza, 
che assicurò durevolmente ai popoli protestanti la superio- 
rivà scientifica, e dal cui seno soltanto ebbe forti impulsi 
l'evoluzione critica dello spirito francese. Senonchè questo 
fu un processo tutt'altro che semplice, che si compì tra la 
viva riluttanza dell’antico protestantismo, e che fu reso pos- 
sibile soltanto dall'ingresso di nuovi elementi religiosi ve- 
rificatosi nel protestantismo, in quanto viceversa non si 
fondava sull'infiacchimento dello spirito religioso e sul 
tedio dell'età confessionale. E quindi di quest intricato pro- 
cesso, che oggi a molti fa ritenere come cosa naturale 
l’identificare lo spirito scientifico critico col religioso-prote- 
stante, ma che invece rappresenta esso stesso un rinnovamen-» 
to e una trasformazione dell’intiero concetto del protestan- 
tismo, si potrà parlare soltanto in seguito, allorchè si dovrà 
tracciare l'evoluzione religiosa propriamente detta. L’indi- 
vidualismo religioso protestante della convinzione personale 
s'accompagnò nel suo corso con la coscienza scientifica e 
con la libertà del pensiero: ma modificò profondamente 
il protestantismo stesso in confronto con gl’inizi di esso. 
Esso aveva in sè fin dall'origine la possibilità di tale tra- 
sformazione: ma perchè questa s’attuasse effettivamente, 
doveva prima nascere la moderna scienza autonoma. Questa 
non nacque dal protestantismo, ma soltanto si fuse con esso, 
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e fin dal primo momento della fusione lo trascinò in lotte 
difficili, che non sono affatto cessate neppur oggi. 

E così specialmente nella filosofia scaturita dal miscu-. 
glio predetto si mostrano oggi indubbiamente molteplici 
elementi religiosi protestanti: e in modo particolare la dif- 
ferenza tra le confessioni si sente assai bene nella differenza 
tra l'evoluzione scientifico-filosofica anglo-sassone e la te- 
desca. Infatti non è vero che gli Anglosassoni siano per 
natura puri empiristi più d’ogni altra razza d’ uomini, e. 
l'hanno dimostrato abbastanza chiaramente con la poesia del 
loro Rinascimento e col loro platonismo teologico. Essi son 
diventati tali soltanto grazie agli affari, alla politica e al 
calvinismo, cose tutte invero strettamente connesse tra loro, 
Il calvinismo, accentuando l'assoluta bontà e razionalità di 
Dio, frazionando l’azione divina in tanti atti di volontà 
nettamente isolati, non collegati da alcuna necessità interni 
o da alcuna sostanzialità metafisica, è per sua natura il prin 
cipio da cui nasce l’accentuazione del singolo e del reale 
la rinunzia ai concetti assoluti di causalità e d’ unità, il giu 
dizio portato su ogni cosa con un libero senso pratico 
spontaneamente utilitario. E non si può assolutamente di 
sconoscere che l'influenza di tale spirito sia la causa prir 
cipale delle tendenze empiristiche e positivistiche del g eni 
anglosassone, che in esso si conciliano oggi così bene coi 
la forte religiosità, con la disciplina etica e con l’acuta inte 


cose, verso l’interiore razionalità e compattezza del con cett 
di Dio, verso i principi generali, verso atteggiamenti di sp 
rito idealisti: verso il sentimento della presenza di Dio né; 
animi. Anzi questo sostrato opera chiaramente riconoscibi 
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anche nel mondo ideale, riassumente in sè tutto il neou- 
manismo non protestante, del Goethe e dello stesso Schiller, 
imbattendosi qui in collegamenti affatto antagonistici, e 
offrendo con questi contrasti e fusioni anche al presente i 
più difficili problemi della vita interiore. Lo Schiller non 
senza ragione ha creduto con la sua etica estetica d’aver 
affermato uno dei pensieri centrali della dottrina luterana 
sulla giustificazione, e il Goethe con la religione delle tre 
sue Venerazioni cercò di dare alla metafisica del dolore, del 
sentimento del peccato, del conforto della salvazione, un 
posto accanto alla poesia della natura e all’etica razionale 
dell’ umanità: ciò che prova quanto profondamente la meta- 
fisica tedesca sia radicata nel luteranismo, ma anche quanto 
sia difficile a quest'ultimo d'inquadrarsi nel mondo mo- 
derno (1). 

E così dal problema relativo alla scienza del protestan- 
tismo scaturisce l’altro della sua importanza relativamente 
all'origine dell'arte moderna. A prima vista sembra sen- 
z'altro che tra le due cose esista antagonismo. Romantici 
e classici hanno del pari condannato la guerra mossa 
dal calvinismo alle immagini, e anche relativamente al lu- 
teranismo hanno avuto la sensazione ch’esso si serva del- 
l'arte solo a scopo di ristoro, trattenimento, insegnamento, 
di rappresentazione e di culto, ma che non le riconosca 
alcun valore per se stessa. E d'altro canto il cattolicismo in- 
dubbiamente contiene maggiori allettamenti all'arte, giacchè 
ilsuo ascetismo fa posto al sensibile accanto al sovrasen- 
sibile, e il suo culto più che al pensiero si rivolge al sen- 
timento e agli occhi, mentre l’ascetismo protestante assume 
sempre il sensibile immediatamente a servizio della salute 


(1) Cf. l’analisi dei caratteri del praticismo e antirazionalismo inglese presso 
James, Varieties of religious experience; F. J. Schmidt, Kapitalismus und 
Protestantismus, Preuss. Jahrb, 1905, In generale v, la mia esposizione in Kultur 
der Gegenwart, 
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eterna e il culto protestante si limita alla predica e alla 
dottrina. Il cattolicismo s’accorda molto meglio del pro al 
stantismo con la sensualità in tutta l'estensione del termine; 
e quindi si fuse molto più profondamente ed energica 
mente con l’arte del Rinascimento. Il protestantismo uccise 
la leggenda e il miracolo in quanto estranei al Nuovo Te 
stamento, e alimentò uno spirito di sagacia realistica; e ciù 
vale principalmente per il calvinismo, a cui conto non s 
possono mettere nè la pittura olandese, tutt'altro che puri. 
tana, nè gli elementi poetici del poema miltoniano infot 
mati al Rinascimento, nè specialmente il Rembrandt, ch 
piuttosto fu a contatto coi gruppi mistico-spiritualis ic 
Anche lo Shakespeare, nonostante l’indubbia sua 1 
accentuazione religiosa, non può esser considerato senz? 
come un prodotto dell’arte protestante: a questo rigu 
il suo odio contro i Puritani parla abbastanza chiaro. M 
v'è anche un altro lato della questione, giacchè anche ii 
questo campo specialmente i gruppi luterani e mistico-spi 
ritualistici ebbero una parte essenzialmente creatrice. Il pri 
testantismo, mettendo termine alle rappresentazioni di sog 
getti sacri e al culto cattolico, mutò totalmente la materia del 
l’arte, imponendole il compito di conquistarsi nuovi camp 
Esso inoltre animò l’arte d'uno spirito nuovo, che infini 
doveva ribellarsi contro la grande arte del Rinascimento cc 
la sua passionalità destinata al pubblico, e ricercare l’elementi 
confidenziale, personale, individuale, oppure l’elemento delli 
grandiosità e della forza di carattere. Sicchè esso coopetò 
al grande mutamento d’indirizzo intervenuto nell’arte nor 
dica, che si volse alla rappresentazione realistica della viti 
al caratteristico, all'intimo. E fece ancora di più. Dal sug 
stesso nucleo centrale, dal suo culto d’edificazione, u sc 
specialmente nel luteranismo una grandiosa espressione 
artistica della religione personale della convinzione e de 
sentimento, sebbene questo sia avvenuto specialmente i 
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quelle arti che meno hanno del sensibile, vale a dire nella 
lirica religiosa e nella musica. E significantissimo è special- 
mente nel Rembrandt il contrasto della sua arte del carat- 
teristico e del puro effetto di luce con quella del Rinasci- 
mento puro e del Rinascimento cattolico, sicchè per esempio 
R. Neumann potè proporsi di desumere dalla maniera rap- 
presentativa del Rembrandt medesimo il principio di un’arte 
nuova specificamente moderna. Similmente i musicisti so- 
gliono vedere nel Bach un punto di concentramento e di 
partenza d’arte moderna, a formare il quale in ogni caso 
il protestantismo ebbe parte non piccola: quivi trovò la 
sua più elevata espressione una religiosità attinta alla storia 
e tuttavia allo stesso tempo affatto personale. 

Una sola cosa non fece nè poteva fare il paleoprote- 
stantismo seguendo meramente la sua idea originaria, e 
quest’ unica cosa è di somma importanza per l’intiera com- 
prensione dei suoi rapporti col mondo moderno: esso non 
ha elevato il senso artistico fino a farne un motivo di visione 
del mondo, di metafisica e di etica. Non potè farlo, perchè 
glielo impedirono il suo ascetismo e il suo assoluto dualismo 
metafisico; infatti esso non poteva ammettere la conse- 
guenza in un modo o nell’altro necessaria di quel principio, 
vale a dire il riconoscimento dell’arte come scopo a sè, 
come via particolare per la cognizione di Dio e del mondo, 
nonchè Je altre non meno necessarie conseguenze per cui il 
sensibile risulta trasfigurato e illuminato e il mondo è sen- 
tito come armonia. E per ciò il protestantismo ripudiò il 
Rinascimento; perciò l'arte moderna dappertutto mette 
fine all'ascetismo protestante, di cui pertanto nella sua 
essenza costituisce un principio antagonistico. Il Lessing, 
che in Germania fu il primo a propugnare la visione arti- 
stica del mondo e il conseguente atteggiamento della vita, 
dovette sostenere la lotta d'emancipazione contro la teologia, 
e Alberto Von Haller dovette dividere dolorosamente la 
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sua vita fra i due opposti motivi. Perciò tanto il roman. 
ticismo quanto il classicismo, in quanto si propongono finì 
puramente artistici, sono in complesso estranei al protestan. 
tismo e non possono con esso entrare in intimo rapport 
perciò lo Shelley e il Byron furono espulsi dalla vita ingl 
e perciò soltanto col Ruskin e con la trasformazione esi 
tica della vita avvenuta nell’ Inghilterra moderna s'ha la 
del puritanismo inglese. Così l’agostinismo del sistema c 
cidentale, cui il paleoprotestantismo essenzialmente appa 
tiene, cede di fronte a una nuova potenza spirituale che 
stacca per sempre il mondo moderno dal paleoprotestan 
tismo. E il distacco appare nella maniera più evidente pre 
cisamente in questo punto. Certamente anche nel mo 
moderno riappaiono continuamente le idee del bisogno di 
salvazione, dell’al di là, del sovrasensibile, e non sarà 
eternamente risolte nè con l’immanenza nè con l'ottimismo, 
certamente esso sottoporrà nuovamente l'elemento artistico 
anche ad altre interpretazioni; ma gli rimarrà sempre un 
residuo della glorificazione poetica del mondo, e ai do 
protestanti sicuramente non si farà più ritorno. In q 
campo si presentano grandi compiti affatto nuovi al mond 
moderno, che deve elaborare il motivo artistico, e in 
dergli uno spirito religioso sufficientemente forte e 
dominante, se in generale possiede una propria e genuini 
entità. (1) 


(1) Iakob Burkhardt, Weltreschichfliche Betrachtungen, 1905, p. 153 sg. 
Karl Neumann, Rembrandî, 1905; Wolfrum, /. S. Bach (Musik, h 
sgegeben von R. Strauss, XIII e XIV); Wittich, Deutsche und fran 
sche Kultur in Elsass, Strassburg 1900 (p. 76-81); J. Goldstein, Aesthetische 
Weltanschauung (Deutsche Rundschau 1906). 9 
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Famiglia e diritto, poi Stato, economia e società, infine Efficacia solo 


scienza e arte, sono stati i campi, nei quali finora abbiamo 
seguito l'efficacia del protestantismo. In questa ricerca ab- 
biamo ogni volta ottenuto il duplice risultato che il pro- 
testantismo ha favorito, spesso in modo grandioso e deci- 
sivo, il sorgere del mondo moderno, ma che però in nessuno 
di questi campi ne è stato puramente e semplicemente il 


creatore. Esso non ha fatto altro — e del resto in maniera 
assai diversa nei diversi campi, e inoltre con forza e indi- 


rizzo diversi secondo le varie confessioni e gruppi — che as- 
sicurare maggior libertà all'evoluzione; s'è limitato dapper- 
tutto a promuovere tale evoluzione, a intensificarla, a colo- 
rirla, a cooperare a imprimerle la direzione, semprechè 
tuttavia non ha fatto valere e ravvivato contro di essa i 
motivi dell'antica vita medioevale. Lo Stato moderno, la sua 
autonomia e la sua costituzione, il suo apparato burocratico 
e militare; l'economia moderna e la relativa stratificazione 
delle classi; la scienza e l’arte moderna sono dappertutto più 
o meno in corso prima del protestantismo e senza di esso: 
tutti questi fattori hanno le loro radici nell'evoluzione del 
tardo medioevo, specialmente in quanto concerne la vita 
cittadina e gli Stati territoriali, e nel caratteristico rinnova- 
mento d'idee e di forze verificatosi durante il fecondo 
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periodo dei secoli XV, XVI e XVII. La vera grande DO: 
tenza civile dell'età confessionale è lo Stato francese ace di 
trato, in cui si fondono Rinascimento, cattolicismo e politica 
moderna. Il protestantismo nella sua zona in sostanza 
fece altro che eliminare gli ostacoli, che il sistema catt 
nonostante il suo splendore tuttavia per necessità esser 
contrapponeva al divenire del nuovo mondo, e sopra 
offrì alla nuova e libera massa delle idee mondiali il sane 
terreno della buona coscienza e della forza intensiva, 
anche nelle zone protestanti il mondo nuovo non po 
affermarsi senza numerose lotte e molteplici resistenz 
rivoluzione inglese, l'indipendenza americana, lo stesi 
illuminismo tedesco, furono rivoluzioni. Tuttavia le rivi 
zioni del protestantismo ebbero dappertutto un aspetto be 
diverso dalla grande rivoluzione francese. Esse non av 
vano bisogno di distruggere completamente la contin 


col suo rivolgimento religioso interno aveva già elimi 
la rivoluzione come principio: e questa è la cosa pri 
pale ed essenziale. D'altra parte la grandiosa efficacia 
litica ed economica del calvinismo in gran parte s'a 
soltanto contro la sua volontà. La tolleranza religiosa e ll 
libertà di coscienza furono opera prevalentemente de 
Spiritualisti, il sistema delle chiese fondate per libera a 
ciazione e l'autonomia della comunione religiosa acc: 
allo Stato furono opera dell’anabattismo e del calvini 
avvicinantesi a quest'ultimo; e l’interpretazione filologi 
storica del cristianesimo e dei suoi documenti si deve alla 
teologia umanistica. 

Ma dove dunque trovare i segni d’ un’ efficacia autono: ma, 
centrale, completamente propria e immediata, esercitata da 
protestantismo sulla formazione dello spirito moderno? 
quanto risulta dalla ricerca da noi istituita, a tale doma 
si può dare risolutamente questa sola risposta: se un’ 
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cacia di tal genere vi è stata, essa deve ricercarsi nel vero 
terreno centrale del protestantismo, in quello dello 
stesso pensiero e sentimento religioso, giacchè 
in altri territori culturali più periferici non la si trova di 
certo. E tutto considerato è semplicemente naturale e vero- 
simile ch'essa si trovi realmente soltanto qui. Infatti il pro- 
testantismo è veramente in prima linea una potenza reli- 
giosa, e solo in seconda e terza linea una potenza culturale 
in senso stretto: pertanto non deve recar sorpresa se la 
sua vera efficacia rivoluzionaria si limita essenzialmente al 
campo religioso. Basta capire la verità lapalissiana che le 
forze religiose procedono soltanto da motivi realmente re- 
ligiosi, e che similmente la vera e immediata efficacia di 
nuove formazioni religiose non si può esercitare che sul 
campo religioso. Questa verità può dimenticarla soltanto 
un’apologetica, che non trova il coraggio di difendere un 
pensiero religioso per se stesso e quindi si fa animo a 
esaltarlo soltanto per i suoi effetti sulla civiltà, o una filo- 
sofia della storia aborrente dalla religione, che non vuol mai 
prestar fede alla spontaneità e originalità delle idee religiose, 
e crede d’averle capite soltanto quando ha tratto la ma» 
schera religiosa alle forze profane principalmente politiche 
ed economiche, che dietro quella sono in azione. Ma per 
chiunque consideri le cose senza pregiudizi, esse son sem- 
pre quello che affermano di se stesse: la religione pro- 
cede effettivamente dalla religione e la sua efficacia è in 
prima linea religiosa. La religione diventa una potenza di 
vita soltanto allorchè assorbe in sè la vita civile e le im- 
prime un determinato andamento: ma anche allora rimane 
sempre qualche cosa di distinto dalla vita medesima. Essa 
è sempre più forza informatrice che creatrice. I servizi da 
essa resi alla civiltà possono essere illogici, frammentari, 
mediati. Ma per conto suo essa è in se stessa unitaria 
e determinata, e appunto perciò ha la capacità di dar 
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e di adattarsi alle loro trasformazioni senza smatrire se 
stessa. Il rapporto che corre tra un sistema religioso e 
la civiltà è sempre assai complesso. Anche la civiltà 


rapporti profani, e se grazie all'influenza spirituale 
Chiesa divenne specificamente ecclesiastica, ciò fu dovut 
precisamente al fatto che verità assolute e salvatrici so, 
ganizzarono compattamente, in maniera unica nella sto a 
in una potenza gerarchica che tutto abbracciava. Poichè i 
protestantismo rinunziò a tale potenza, i suoi rapporti 


organizzativamente nè idealmente aveva con la civiltà rel; 
zione immediata. 


tismo per il mondo moderno la vera e ultima questione 
quella relativa al rapporto in cui la sua forza e idea rell 
giosa fondamentale si trova con l’essenza religiosa 


al sorgere del mondo moderno non coincide affatto con 
quella della sua importanza rispetto alla civiltà moder 
giacchè quest'ultima non è identica con la vita religic 
che si dibatte nel suo seno. Sicchè la questione finale 
quella dei rapporti tra la religiosità protestante e la 
gione moderna, con quella religione cioè, che certam 
è collegata col mondo della civiltà moderna, ma non s'esa 
risce in esso. 

Poichè si tratta del presente, vale a dire d’un complesso 


di cui non si conoscono nè i risultati nè il corso totale, la 
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questione assume doppio significato. Essa infatti come sem- 
plice questione di fatto può esser rivolta a stabilire se la 
vita religiosa svolgentesi nel complesso del mondo odierno 
e con esso intimamente collegata rechi realmente i contras- 
segni del protestantismo, oppure, come questione d’opi- 
nione, può voler esaminare se, in opposizione a tutti gli 
errori e a tutte le storture della situazione reale, non sa- 
rebbe una soluzione invocata, possibile e necessaria quella 
di raccogliere il presente intorno a un cristianesimo es- 
senzialmente protestante, posto in generale che il presente 
aspiri a un raccoglimento e a un consolidamento religioso. 
La questione rientra nel pensiero puramente storico sol- 
tanto nel primo di questi due significati; nel secondo ne 
esorbita, lo supera e sbocca nei problema etico e filosofico- 
religioso dell'ora presente. 

Qui si può fare soltanto il tentativo di rispondere al 
quesito nel suo primo significato: ma precisamente in que- 
sto è straordinariamente difficile dare una risposta. Infatti 
a questo punto cessa la possibilità della ricerca esatta e 
le sottentra l'impressione fondata su mille percezioni, che 
può essere giusta, ma non mai propriamente dimostrabile. 
E anzitutto la risposta presuppone che in generale esista 
nel mondo moderno un particolare spirito religioso, di 
cui debba ricercarsi l’ eventuale relazione col protestantismo. 
Orbene, appunto l’esistenza di tale spirito è ciò che la 
prima e più generale impressione inclinerà a negare. 

Qual'è infatti il quadro che si presenta intorno a 
noi? 

Se consideriamo il mondo moderno semplicemente nelle 
sue peculiarità politiche, sociali, economiche, tecniche, con- 
statiamo ch'esso, specialmente presso i popoli anglosassoni, 
calvinisti e calvinizzanti, si concilia senza troppa fatica con 
un'ortodossia calvinistica alquanto attenuata, mentre l’orto- 
dossia cattolica gli contrappone sempre di bel nuovo il 
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sillabo e ritira gli adattamenti già effettuati, spingendo alla. 
reazione anche il luteranismo credente. Anzi, quel complesso 
calvinistico di uomini di professione, di specialità tecnica, 
d'affari, che si fonda sulla fiducia in Dio e ne è rafforzato, 
conservando a un tempo per la vita privata un’ interiorità 
delicata e un liberale amore del prossimo, costituisce forse 
— guardando soltanto al numero — tanto la massa prin- 
cipale del protestantismo odierno quanto il rappresentante 
principale delle forze più esteriori, tecnico-sociali e politich 
della civiltà moderna. D'altra parte proprio questa natu i 
moderna è attiva anche senza nessuna sottostruttura religiosa, 
in luogo della quale si ha una visione del mondo utilitario= 
individualistica, che soltanto con la sua fede nell’armonia 
ricorda ancora la credenza religiosa, ma che fonda anche 
questa fede piuttosto su una legge di natura che su con. 
vinzioni religiose. E quando poi la legge naturale dell’ar. 
monia degl’interessi è sostituita dall'altra della lotta per 
l’esistenza, allora le medesime concezioni trovano fonda- 
mento nell’idea della selezione e dell'adattamento, nelle 
quale similmente solo il pensiero ottimistico dell’ evoluzione 
rappresenta un ultimo debole residuo della fede religio 


f 


destino, che assorbe e consuma tutte le forze di lavoro, non 
lasciando tempo libero per riflettere, e viene accettato senza 
alcun pensiero sui suoi motivi e sui suoi scopi come na. 
turale, e del quale si cerca di trovar ristoro comunque si 
può. Allorchè invece si cerca di riconoscere gli elementi 
spirituali del mondo moderno, e si indaga profondamente 
l'essenza del principio di pensiero contenuto in tutta la 
scienza della natura e in tutta la tecnica moderna, si 
determinano naturalmente forti modificazioni dell’ antica 
religiosità o pensieri etico-religiosi del tutto nuovi. Le mo- 
dificazioni si hanno principalmente nella filosofia e nella. 
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letteratura dell’idealismo, e trovano la loro espressione più 
intensiva in quello che suol chiamarsi idealismo tedesco, 
senza che però nè quanto ad origine nè quanto ad effica- 
cia esso sia limitato alla sola Germania. In queste modifi- 
cazioni si rendono manifesti profondi mutamenti interni 
del sentimento religioso, che nella letteratura hanno sol. 
tanto le loro cime visibili e le loro esteriorizzazioni auto- 
nome, ma che in verità si compiono nell’ampiezza oscura 
e imperscrutabile dell'anima popolare. Ciò che intendiamo 
dire lo indicano nel modo più chiaro i nomi del Kant, del 
Fichte, del Carlyle, dell’Emerson, ai quali si può associare 
la saggezza matura del Goethe, che si suole volentieri de- 
signare come l’ espressione dell’ umanità moderna in genere, 
Senonchè tali nomi rendono evidente lo sfondo essenzial- 
mente protestante di questo movimento, la trasformazione 
dell'idea di libertà e di grazia nelle altre della personalità 
autonoma e della comunione spirituale radicata nella storia, 
il tutto sullo sfondo di un’immanenza che accoglie in sè 
il teismo. E questo tipo di sentimento religioso in miscugli 
infinitamente vari s'è talmente ‘trasmesso a grandi strati 
del protestantismo, che bene spesso questo ormai non se 
ne può più distinguere. Ma è certamente altrettanto inne- 
gabile che in altri il moderno sentimento religioso è nuova- 
mente insoddisfatto di queste idee in fondo personalistiche, e 
che sotto l'impressione delle leggi che governano dapper- 
tutto la natura unitaria, della grandezza dell'universo che 
soffoca ogni umanità, o anche dell’esaltazione estetica del 
mondo o della differenziazione di vita, inclina a pensieri e 
sentimenti radicalmente panteistici, pessimistici o in gene- 
rale rivoluzionari, aspiranti puramente e semplicemente al 
nuovo: e in quest’inclinazione si dimenticano spesso le rela - 
zioni con gli altri lati, pratici, politici, economici, tecnici, 
della nostra civiltà. A tutto ciò s' aggiungono infine gli in- 
numerevoli miscugli eclettici, la tendenza, naturale data 
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questa situazione, allo scetticismo e alla stanchezza, e 
confusa aspirazione di chi, insoddisfatto del contenuto re 
ligioso della vita contemporanea, ne desidera uno diverso 
senza ricercarlo nè elaborarlo seriamente. 

Senza dubbio questo è un quadro di condizioni molto 
confusionarie: e sembrerebbe impossibile rispondere 
nostra domanda in senso puramente oggettivo. Tuttavia 
credo che si possa osare di darla, se in generale si riti en. 
come verità assodata dall'esperienza storica che senza wi 
sostrato religioso, senza metafisica ed etica, sia impossi 
uno spirito di civiltà forte e unitario. Se ci si attiene 
vita religiosa del mondo moderno e non già agli eleme 
di esso che sono morti sotto l'aspetto religioso, è inne 
bile anche in semplice linea di fatto che un protestan 
essenzialmente pratico, dogmaticamente conservatore m 
non molto zelante, costituisce la spina dorsale della consi 
derevole frazione anglosassone della vita moderna, e ch 
d’altra parte accanto ad esso le forze dell’ idealismo tedesc 
strettamente collegate col protestantismo, sono le poten: 
dirigenti. Tutte le altre aspirazioni e fantasie religiose 
presentano più una fuga dal mondo moderno che un s 
peramento religioso interno, la fuga da ciò che è prati 
e reale. 

Sicchè anche in pura linea di fatto si potrà afferma; 
che la religione del mondo moderno reca essenzialme 
l'impronta del protestantismo, il quale in questo fatto ma 
nifesta la sua massima importanza storica. Bensì è un 
testantismo tutt'altro che unitario: esso non soltant 
trasformato profondamente e intimamente, ma si è sparti 
in forme svariatissime. Da un lato è il calvinismo affratellai 
con la democrazia e col capitalismo, dall'altro il luteran 
attaccato e trasformato dalla speculazione moderna, e 
i due, innumerevoli membri intermedi di livellamentan NM 
nel mondo moderno è impossibile in generale pensare è 
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l’unità religiosa, e con tale quantità di formazioni separate 
si concilia benissimo appunto il protestantismo. Senonchè 
è altrettanto innegabile che questa vita religiosa non ha 
ancora trovato la forma d’organizzazione collettiva, che si 
adatti almondo moderno : tuttavia s'hanno già gl’inizi d’ una 
organizzazione del tutto nuova che si lascia addietro quella 
del paleoprotestantismo. Questi inizi si sono già manifestati 
nel mondo anglosassone, e se anche non possono venir 
così semplicemente trasferiti di là, tuttavia ne muove con- 
finuamente la spinta ad una trasformazione e a un rinno- 
vamento del sistema delle comunità — sia in rapporto con 
lo Stato che internamente -— ed è continuamente raffor- 
zata dall'evoluzione che va compiendosi nel nostro con- 
tinente. 

Il compito d' illustrare quest'evoluzione del protestanti- 
smo e di segnalare i problemi che ne nascono spetta alla 
storia della chiesa e dei dogmi, che deve rappresentare lo 
specifico sviluppo interno religioso e organizzativo del pro- 
testantismo. Certamente essa nel far ciò deve rimaner sem- 
pre collegata o almeno a contatto .con la letteratura, la 
filosofia e la storia, come anche queste alla loro volta 
debbono tener conto delle forze religiose operanti nell’evo- 
luzione moderna. Disgraziatamente però la storiografia della 
chiesa e dei dogmi nel protestantismo moderno si trova 
in uno stato relativamente meschino, senza chiaro propo» 
nimento di precisi scopi di ricerca, senza perspicua sepa- 
razione delle varie linee che in essa s'intrecciano, senza 
senso del nuovo che tende ad affermarsi, senza visione 
della frattura compiutasi nell'evoluzione del protestantismo. 
Per lo più non si fa altro che seguire le linee direttive 
provenienti dal paleoprotestantismo, ammassandole in una 
colluvie variopinta di notizie riferentisi alla storia della ci- 
viltà. Sicchè in realtà questo campo di ricerche è poco cu- 
rato. Soltanto recentissimamente s'è cominciato a sentire il 
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bisogno di capire non soltanto l'antica Chiesa e l’età della 
Riforma, ma anche il presente (1), ; 


damentali. Gli studi del Hundeshagen hanno fatto conos 
le caratteristiche dell'evoluzione calvinistico-anglosassone 
vale a dire l'accordo completo del protestantismo con le basi 
politiche ed economiche della vita moderna. A mano a 
che noi considereremo sempre più praticamente le cose 2 
ricane e inglesi e allargheremo lo sguardo oltre i confini d 
luteranismo tedesco, tale verità e la sua importanza ci si 
ranno ognor più manifeste; e già fin d’ora si sente il contrae: 
colpo di quel tipo di vita anche sulle cose nostre, e si cerc 
di favorirlo con isvariate teorie e organizzazioni etico-s0 
come colà s'è fatto. E questo è in generale uno dei fî 
più importanti della moderna storia della religione e de 
l'etica Come si sia potuti giungere a questo risultato, 
stato esposto precedentemente nei tratti fondamentali; qual 
efficacia pratica poi esercitino il calvinismo, il battismo, 
metodismo ecc., così trasformati e adattati alla vita modei 
non si potrà dire se non dopo quelle profonde e ac 
ricerche, che ancora mancano (2). 

L’accordo su accennato veramente è in certo modo si 
tanto esteriore. Le idee sornuotanti sui fondamenti tec 
e politici della vita non sono state intimamente acce 


(1) In questo campo la cosa migliore sono le Grundlinien der Kirchengescì 
del Loofs, 1910, sebbbene le questioni vi siano soltanto accennate; a. 
nella Einfuhrung in die Theologie del Wernle è contenuto molto materiale sy 
riato; v. anche il Handbuch der Kirchenreschichte, edito dal Kriiger IV, 
Neuzeit di Stephan; inoltre lo studio dello Stephan nelle sue Die 
Auffassungen des Neuprotestantismus, 1911, e i fini schizzi del Sell, Die 
senschaftliche Aufgabe einer Geschichte der christlichen Religion, Preuss. |; 
1899; Die allgemeinen Tendenzen und Triebkràfte in der Kirchengeschichte 
19. Jahrh., Zeitschr. f. Theologie und Kirche, 1906; Christentum und 
schichte seit der Reformation, 1910. 

(2) V. Hundeshagen, Beitrige zur Kirchenverfassungsgeschichte wi 
Kirchenpolitik, 1864; inoltre gli scritti citati nella nota precedente, e | 
Schulze-Gavernitz, Britischer Imperialismus und SEE Freihandi 
1906, e le mie Soziallehren. ---- SAS 
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assimilate; e solo in alcuni singoli punti l’antagonismo è 
veramente cessato. Viceversa tale contrasto interiore lo si 
sente chiaramente nell'altra serie evolutiva principale, vale 
a dire in quel protestantismo che si trova sotto l'influenza 
dell’idealismo tedesco, e da questo è costretto a interni di- 
battiti. In questo campo s'è formato quello che si può chia- 
mare il nodo centrale della vera e propria religiosità mo- 
derna: senonchè anche quest'evoluzione non è argomento 
di cui gli storici della Chiesa si compiacciano. Era riser- 
vato al filosofo Dilthey di segnare in questa materia le linee 
fondamentali della ricerca: e questo è anche il punto che 
ancora va discusso (1), 

Per chiarire questo punto mi rifaccio all'esposizione da 
me fatta da principio dei caratteri dell'idea religiosa di Lu- 
tero. Ciò che per lui maggiormente ed essenzialmente 
importava, era assicurare il conseguimento del fine bramato 
ab antico, la certezza della redenzione, la piena sicurezza 
di potersi salvare dalla dannazione del peccato originale 
mediante la grazia manifestatasi in Cristo e operata da Cri- 
sto. Questo era l'interesse principale di Lutero, ma non era 
una novità, bensì soltanto la rielaborazione poderosamente 
semplificatrice e appassionatamente plastica d’un motivo 
antico. La novità ch’egli introdusse, fu un mezzo diverso 
per il raggiungimento del fine, un mezzo indipendente dalla 
malsicura cooperazione di meriti umani, di autorità straniere 
inintelligibili e da intrusioni affatto materiali di sacramenti; 
un mezzo che afferrava con assoluta sicurezza e forza 
l’uomo intiero fino nel suo centro più interiore e doveva 
metterlo nel più intimo contatto con la stessa azione divina 
spirituale. Mentre al cattolico appunto quell’autorità este. 


(1) V. gli scrttti del Dilthey già citati; e inoltre la sua biografia del Les- 
sing in Dichtung und Erlebnis, nonchè la sua biografia dello Schleierma- 
cher. Da vedere anche i vari miei studi su quest’argomento, e il Lufero di 
Arnold Berger, 
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riore e l’oggettività della grazia sembravano assicurare Ja. 
salute, invece per il sentimento di Lutero l'autorità stessa 
era incerta ed estranea, l’oggettività materiale della grazia. 
incomprensibile e inafferrabile. Per la vita personale gli 
occorreva qualche cosa di puramente personale. E quindi 
il mezzo era la fede, la so/a fides, l'affermazione d'un pen. 
siero mediante la totale dedizione dell'anima a questo pe 
siero di Dio reso a noi intelligibile e manifesto in Cris 
La certezza della salute, per esser tale, doveva fondarsi su. 
miracolo; ma il miracolo, per garantire completa sicur 
doveva compiersi nel più intimo centro della persona 
essere perspicuo nel suo significato intelligibile. Tutta 
religione vien sottratta dalla sfera dell’ infusione oggetti 
sacramentale, della grazia, dalla sfera dell'autorità eccl 
stico-sacerdotale, e trasportata in quella psicologicam 
perspicua dell’affermazione del pensiero di Dio e della 
zia divina; e dall’affermazione di questo pensiero centr: 
procedono in maniera psicologicamente chiara ed evid 
tutte le altre conseguenze etico-religiose. È eliminato il mi 
racolo sensibile sacramentale, e in suo luogo sottent: 
miracolo del pensiero, che cioè l’uomo pur nel suo s 
di peccato e di debolezza possa concepire tale pensi 
affermarlo fiduciosamente. Con ciò cadono il sacerdo: 
la gerarchia, il sacramento deli infusione di forze religi 
etiche sotto forma di sostanza sensibile, l’ascesi estrateri 
con le sue opere meritorie. f 

Tutto ciò Lutero lo fece soltanto per poter diventare 
pienamente sicuro di quella grazia, che per il tramite de 
opere e del monachismo, dei sacramenti e dell’ autori 
cerdotale pareva diventargli sempre più estranea ed esteri 
sempre più umana e finita e quindi sempre più malsict 
Lo scopo era antico, ma il mezzo radicalmente nuovo 
nonchè anche per questo sistema d’idee avvenne ciò 
suole spesso avvenire, che cioè la nuova via di giungere 
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all'antico fine diventò più importante del fine medesimo, 
e che da quello ch'era in origine soltanto un nuovo mezzo 
si sviluppò spontaneamente un nuovo fine e un nuovo con- 
tenuto. A mano a mano che la rissa confessionale rendeva 
insopportabile il dogmatismo e quindi sospetto in generale 
ogni dogma, il centro di gravità si trasferì dal dogma della 
redenzione e della giustificazione, con tutti gli altri dogmi 
trinitario-cristologici con esso strettamente legati, alla con- 
vinzione oggettiva e personale, all'esperienza compiutasi 
nella coscienza e nel sentimento dell'angoscia del peccato 
e della pace dell'anima. Così si potè liberamente dare mo- 
tivazione soggettiva e interiore al pensiero della fede, e 
quindi s’aprì la via alla possibilità di conferire a tal pen- 
siero forma individualmente varia e non legata ad alcun 
dogma ufficiale. Si cessò di considerar la Bibbia come legge 
infallibile della fede, e invece la si ritenne come sostanza 
e forza fluida, spirituale, come una testimonianza di avveni- 
menti storici, dai quali per trasmissione psicologica fluis- 
sero le forze religiose; si fece appello alla viva concezione 
della Bibbia come vita cui l'istinto religioso di Lutero aveva 
sempre dato valore accanto alla concezione di essa come 
legge. S'ebbe un riavvicinamento agli spiritualisti, che sin 
da principio avevano tratto questa stessa conseguenza, ma, 
respinti da ogni lato e attaccati alla tradizione mistica, 
s'erano avviluppati in un individualismo amorfo. Si effettuò 
ormai la fusione del protestantismo con quegli elementi 
soggettivo-individualistici, non legati a dogmi, che rappre- 
sentavano quella religione del sentimento e della persua- 
sione interna, che ormai fa apparire l’intiero protestantismo 
come religione della coscienza e della convinzione senza 
costruzione dogmatica, con una formazione di chiese libera 
e indipendente dallo Stato, con una certezza interna di senti- 
mento indipendente da qualsiasi prova razionale. Quando 
il Lessing a difesa di questo protestantismo invocava Lu- 
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tero, l'« antico uomo misconosciuto », egli, come osserva 
giustamente ii Dilthey, non faceva altro che fondere, în ma: 
niera che rimase tipica per innumerevoli imitatori, il pro. 
testantismo con l'antica dottrina settaria della luce interiore, 
e tuttavia nello stesso tempo affermava un pensiero esse 
zialmente protestante, come egli stesso ne aveva la con 
vinzione. Soltanto riteneva la via di Lutero più importa n 
dello scopo. ì 
La logica dell'evoluzione va anzi più oltre. Per Luter 
l’esistenza di Dio, la maledizione del peccato e l'in 
erano cose intuitive: ciò ch'era dubbio era soltanto 
plicazione della grazia e della salute alla propria 
sona, la fiducia specialis. Invece per il mondo mod 
data la nuova immagine scientifica dell’ universo e la nuo; 
metafisica anti-antropomorfica, precisamente l’ esisten; 
Dio divenne il punto controverso, e invece divenne intu 
che se si fosse certi in generale di tale esistenza, si sa 
senz’ altro acquistato il senso e lo scopo della vita, la s 
lute e la grazia. Perciò il principio generale della nuo 
via scoperta da Lutero divenne infinitamente più im p 
tante del suo particolare scopo dogmatico. Infatti tale vi 
conteneva già in se stessa il vero e proprio scopo, la e 
tificazione di Dio in generale, la via per cui passare i 
nerale dal finito nell'infinito e nel sovrumano; po 
la via significava possedere lo scopo, e possedendo q 
tutto il resto veniva da sè. Ormai ogni interesse si ridus 
alla certezza sentimentale della fede, alla brama e all' 
pulso interiore, alla necessaria generazione interna dell’ 
generica di Dio, al conseguimento della convinzione 
mente personale della sua esistenza, dopo di che ogni 
cosa poteva lasciarsi a Lui e alla sua recondita sapi 
purchè fosse stato acquisito quest’ elemento decisivo. E ci 
il protestantismo divenne la religione della ricerca di 
nel proprio sentimento, nella propria esperienza, nel pr 
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prio penare e volere, una certificazione dell’ universalissima 
cognizione principale scaturita dalla sintesi di tutte le più 
personali esperienze, una rinuncia fiduciosa alla soluzione 
di tutti gli altri oscuri problemi, intorno ai quali la dogma- 
tica del paleoprotestantismo aveva saputo dir tanto. Anche 
qui è stato il Lessing, con la sua famosa affermazione esser 
preferibile la ricerca della verità al possesso della verità già 
stabilita, colui che ha caratterizzato tipicamente la religio- 
sità moderna, e che quindi dal tessuto del protestantismo 
ha scelto fuori quelle trame, che il mondo moderno fino 
a oggi continua fervorosamente a filare. Propria personale 
ricerca nell’esperimentata angoscia della coscienza e del 
dubbio, apprensione della mano di Dio offrentesi nella ri- 
velazione storica, e poi convinzione definitiva acquisita sem- 
pre di nuovo mediante la propria personale responsabilità 
e decisione, sopportazione tranquilla di tutti gli enigmi che 
restano insoluti lungo questa via: ecco ciò che caratterizza 
la religiosità moderna, e che nella sua ferma convinzione 
che questo non è fiacco scetticismo ma bensì coraggiosa 
e maschia fede capace di sorreggere la vita si collega in- 
timamente con la dottrina di Lutero intorno alla fede. E 
così la fides gua creditur, nella quale Dio in ogni caso è 
raggiunto e compreso personalmente, diventa superiore 
alla fides quae creditur, che vuol conoscere l’inconoscibile 
e rinserra in troppo stretti vincoli la brama di vita e di 
conoscenza. Dappertutto il concetto della fede ha trionfato 
sul contenuto della medesima, e non è debolezza e sentimen- 
talità soltanto, perchè in via definitiva vi risuona il timbro 
del concetto religioso protestante. 

Si aggiunge un ultimo fatto. Il protestantismo, in quanto 
ha attuato questi mutamenti, acquista un nuovo rapporto 
con la scienza. Gli accennati sviluppi infatti spiegano quel- 
l'importante e complesso processo storico, cui ho accen- 
nato precedentemente, vale a dire la fusione intima della 
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personale convinzione religiosa con la veracità scientifica 
e con la critica, il costituirsi del protestantismo in religione 
culturale alleata con la scienza e con la filosotia. Non sj 
tratta del semplice superamento della fiacca religione ee 
clesiastica per opera d'una forza estranea, nè di semp 
oblio o inganno di se stesso, se il protestantismo s 
ormai d’essere un principio di veracità religiosa e scie 
fico-filosofica. Senza dubbio Lutero non seppe nè vol e 
saper niente di tutto questo, tenne lontana dalla verità re. 
ligiosa ogni speculazione, e quanto al resto adoperò 
casi singoli la sua sana ragione; ma una volta che nell’eva 
zione del protestantismo fu raggiunto il punto, in cui 
mezzo della convinzione personale diventava più importa e 
dello scopo salutare, la convinzione religiosa non potè più 
restar neutrale di fronte alla convinzione scientifica, e do» 
vette accettare il carattere sperimentale di quest’ ultima, la 
quale a sua volta assunse anch’ essa quel sacro carattere 
dovere religioso ch'era proprio all'altra. E allo stesso mo 
che in questo punto il protestantismo riattirò a sè 
suoi figli che prima aveva duramente respinti, e cioè 
tusiasmo mistico e anabattistico, così pure ormai richiamò 
a sè la sua seconda antica nemica nonchè in origine alleata, 
la teologia filologico-filosofica, e le spalancò le porte di 
commercio e del connubio. Il Semler, padre e pionie 
del protestantismo permeato di pensiero e di senso storico 
critico, potè affermare come verità intuitiva che tutte le. 
conquiste fatte dalla nuova teologia si trovano già nel 
grande e ammirabile Erasmo. La dogmatica del periodo 
illuministico diventò indistinguibile dal socinianismo e dal- 
l’arminianismo. Kant, Fichte, Hegel poterono ritenere dil 
non aver fatto altro che formulare filosoficamente l’idea. 
centrale della Riforma; e nel giubileo di quest’ultima il 
Goethe credette di poter invocare Lutero nel protestare 
contro tutto ciò ch'era oscurantista e pretesco. È vero che. 
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oggi quest'opinione ha spesso condotto alla conseguenza 
di sciogliere ogni legame tra la religione scientifica e il 
cristianesimo, tuttavia la fusione dello spirito religioso con 
lo spirito scientifico, avvenuta nell’ambito religioso del 
mondo moderno — e di questo soltanto qui si tratta — è 
un fatto proveniente dall'evoluzione del protestantismo. 
Sebbene questa fusione abbia fatto sorgere davanti all'u- 
manità odierna problemi indicibilmente difficili; sebbene 
possa sembrare lontana la soluzione a molti che lamentano 
il frazionamento e l’apatia religiosa del presente; sebbene 
si possa sentire bisogno pressante di stringere saldamente, 
con la soggettività religiosa, il punto obbiettivo del bramato 
riposo; sebbene per molti riguardi questa mistura del- 
l'elemento religioso con l'elemento scientifico si presti ad 
obbiezioni; certo è tuttavia che, tenuto conto soltanto dei 
nessi causali operanti, il protestantismo è una causa es 
senziale di questa religiosità moderna così ricca di lotte e 
di dolori. 

Tutto considerato si può affermare che la religione di 
convinzione e di coscienza costituita dal personalismo 
protestante, che si fonda bensì sulla storia senza tuttavia 
irrigidirla dogmaticamente, è la religiosità affine e corri- 
spondente alla moderna civiltà individualistica, senza però 
possedere un nesso troppo stretto con le creazioni di essa. 
È vero che a misura che questa conformità viene ricono- 
sciuta e attuata, il protestantismo stesso resta modificato 
e coinvolto in difficilissimi problemi, la cui soluzione oggi 
non si può intravedere neppure da lungi. 

Senza dubbio si potrebbe obbiettare che questa conce- 
zione della situazione religiosa del mondo moderno non 
è più un giudizio di fatto, ma soltanto un giudizio dato 
su quelle direttive d’evoluzione, che si ritengono più at- 
tive e giuste. Oppure si potrebbe dire che la situazione 
di fatto in sostanza è indifferente, giacchè tali questioni 
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non si risolvono con la maggioranza e le votazioni, ma 
soltanto con giudizi di merito, che isolino dal presente 
quelle forze che si riconoscono come più profonde e inti- 
mamente fondate, e le affidino alla volontà operante a fine 
di conformare ad esse la situazione. Ciò può essere: 
non rientra più nei limiti della presente ricerca, 
Questa si proponeva soltanto di esporre la connessione 
causale tra il protestantismo e il mondo moderno in quanto 
in generale essa esista: e non intendeva istituire al 
giudizio di merito nè sul protestantismo nè sulla ci 
moderna. Si trattava soltanto di stabilire la parte avuti 
dal protestantismo nel sorgere della civiltà moderna, com. 
presi gli elementi religiosi di quest’ultima, non di 
norme per l’esistenza odierna e per la conservazione 
sviluppo del protestantismo. E non voglio pronunciare an 
giudizio di tal genere neppure adesso alla fine: ciò 
condurrebbe troppo lontano, e non appartiene a qu 
foro. Voglio solo rilevare ciò che a questo proposito 
sembra risultare immediatamente dalla presente ricerca. L 
civiltà moderna è indubbiamente caratterizzata da un 
gantesco ampliamento dell'idea di libertà e di persone 
e in ciò noi vediamo il contenuto migliore di essa. 
st'idea s'è sviluppata col favore delle circostanze da tut 
i campi della vita, e dal protestantismo ha ricevuto soltant 
un poderoso fondamento religioso-metafisico, di per 
però indipendente. Si può domandare se il favore d 
circostanze e quindi il terreno favorevole da esso 0 
all'idea della libertà sia per mantenersi durevolmen: 
difficile che questo sia il caso. La nostra evoluzione . 
momica anzi rivolge il timone verso una nuova fo 
servitù, e i nostri grandi Stati militari e burocratici ad c 
di tutti i Parlamenti sono tutt'altro che favorevoli allo 
rito della libertà. Se a questa poi siano propizie la nostre 
scienza decadente nello specialismo, la nostra filosofia esau 
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rita dal febbrile sforzo d’investigare tutti i possibili punti 
d'appoggio, la nostra arte solleticante l’ipersensibilità, si 
può facilmente revocare in dubbio. Nei tempi imminenti 
d’oppressione e di arretramento della libertà rimane soprat- 
tutto quell’elemento, che ha dato all'intiero edificio una 
buona parte della sua forza, la metafisica religiosa della li- 
bertà e della fede personale che fonda la libertà su ciò che 
nessuna umanità troppo umana può corrompere, sulla fede 
in Dio come forza da cui derivano libertà e personalità: 
il protestantismo. Pertanto, almeno com’io vedo la si- 
tuazione generale, posso concludere con questo risultato: 
stringiamoci al principio religioso-metafisico della libertà, 
altrimenti libertà e personalità potrebbero svanire proprio 
nel punto in cui più altamente ci gloriamo di esse e del 
progresso fatto sulla via che ad esse conduce, 
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